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La storia della Fondazione Roma trae origine nel 1539 dalla 

nascita del Monte di Pietà di Roma, istituito con Bolla Pontificia di  

Paolo III al fine di combattere la pratica dell’usura, e prosegue nel  

1836, per iniziativa di benemeriti cittadini, attraverso la costi-

tuzione, approvata con rescritto pontificio di Gregorio XVI, della  

Cassa di Risparmio di Roma, che nel 1937 incorporò il Monte 

di Pietà. La storia ha visto in seguito il sorgere della Fondazione  

Cassa di Risparmio di Roma, che nei primi anni ’90, in attuazione 

della Riforma «Amato», ha ereditato le originarie finalità di utilità 

sociale della Cassa di Risparmio.

Nel 2007 la Fondazione Cassa di Risparmio di Roma cambia 

denominazione in Fondazione Roma, allo scopo di sottolineare fin  

nel nome l’evoluzione identitaria avvenuta con la separazione del- 

l’attività bancaria da quella filantropica, entrando così a pieno  

titolo nella categoria delle fondazioni di diritto comune, quale sog- 

getto preposto all’organizzazione delle libertà sociali.

La Fondazione Roma rappresenta pertanto l’ultima tappa di  

un lungo percorso che si dipana attraverso cinque secoli di sto- 

ria, durante i quali, nel perseguimento delle tradizionali finalità isti- 

tuzionali, essa si è profondamente trasformata e rinnovata,  

adeguando le iniziative di cui è protagonista in funzione del mu-

tato contesto socio-economico: una testimonianza tangibile, fatta 

di progettualità attiva e risultati concreti, del legame che la unisce 

da sempre alla Città Eterna ed al più ampio territorio di riferimen-

to. Sotto la presidenza del Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele,  

la Fondazione Roma ha avviato una nuova modalità di intervento, 

orientata alla realizzazione di iniziative strutturali, la maggior parte  

delle quali a carattere continuativo, per rispondere alle grandi 

«emergenze» del territorio di operatività, che comprende la città di 

Roma e la sua provincia, le province di Latina e Frosinone.

Abbandonata definitivamente la modalità dell’«erogazione a 

pioggia», la Fondazione Roma ha progressivamente privilegiato 

l’opzione per il modello operating, che le ha consentito di svilup-

pare una capacità progettuale autonoma, realizzando, in ciascuno  

dei cinque settori di intervento in cui è attiva – Sanità; Ricerca 

scientifica; Assistenza alle categorie sociali deboli; Istruzione; Arte 

e cultura – iniziative di grande valore sociale.

Attraverso il confronto costante, dinamico e costruttivo con le 

Istituzioni, le associazioni, gli enti pubblici ed i soggetti privati, e le 

realtà che operano, sia a livello locale che nazionale, nel Terzo Set- 

tore, la Fondazione Roma vive oggi una «piena cittadinanza» 

all’interno della dimensione della «socialità», costituzionalmente ri- 

conosciuta e tutelata attraverso il principio di sussidiarietà, parte- 

cipazione concreta e propositiva.

Ascolto, dialogo, impegno sono i suoi tratti distintivi, che si 

traducono in iniziative ed interventi a favore del benessere della 

collettività, esempi di best practice concepiti nella prospettiva della 

costruzione della nuova welfare community.
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IL DRAMMA 
MIGRATORIO NON PUÒ 

ESSERE IGNORATO. 
L’IMPEGNO DELLA 

FONDAZIONE TERZO 
PILASTRO – ITALIA 
E MEDITERRANEO

di EMMANUELE F.M. EMANUELE

Il Mediterraneo è ormai divenuto chiaramente e dram-

maticamente la frontiera più esposta e pericolosa dell’Eu-

ropa, dove si giocano i destini stessi del progetto unitario, 

nato bene, secondo il sogno di padri fondatori come Altie-

ro Spinelli e Alcide De Gasperi, come l’Europa dei popoli, 

l’Europa delle nazioni, l’Europa democratica, all’interno di 

uno schema istituzionale intergovernativo, l’Europa come 

progetto di cooperazione stabile, duratura e pacifica; e 

cresciuto male, perché divenuto l’Europa della burocrazia 

e dei tecnocrati, l’Europa della finanza e della moneta, 

l’Europa dell’austerità e dei vincoli di bilancio. I nodi irri-

solti di un progetto che ha fatto del nostro continente una 

mera area di libero scambio, senza alcuna dignità politica, 

militare e di peso strategico, stanno venendo al pettine, 

con l’esito del referendum tenutosi in Grecia lo scorso 5 

luglio, che ha decretato la volontà dei greci di sottrarsi, 

con un voto più di pancia che di testa, alle logiche strin-

genti ed alle imposizioni dei creditori internazionali, e con 

le inadeguate e sconclusionate scelte rivolte a gestire i 

flussi migratori provenienti dalle coste del Mediterraneo 

che, sempre più spesso, non hanno come meta finale 

l’Italia, bensì il Nord Europa ed il Regno Unito. 

Se sul primo punto possiamo solo auspicare che 

prevalgano il senso di responsabilità, la pacatezza e la 

consapevolezza che si sta giocando una partita impor-

tante per la stabilità e le prospettive future della UE, sul 

secondo punto c’è da dire che l’Italia sta facendo fronte 

in modo esemplare ad un’emergenza di gravità e di pro-

porzioni che non si vedevano da molto tempo, e che il 

nostro Paese, pur con i suoi ben noti problemi, sta dando 

una lezione al resto d’Euro-

pa, avvicinandosi più di tutti 

a quel difficile equilibrio tra 

sicurezza, ordine pubblico e 

coesione sociale, da una par-

te, accoglienza e solidarietà, 

dall’altra.

Sul punto, tuttavia, riten-

go necessaria una premessa doverosa, che mi deriva 

dall’essere un uomo del Sud, un mediterraneo, un ispa-

no-siciliano, con fatica italiano, e con ancora più fatica 

europeo. Proprio perché vengo da una terra, la Sicilia, in 

cui per secoli hanno convissuto in pace gli arabi, i france-

si, gli spagnoli, gli arbëreshë (albanesi d’Italia), lasciando 

testimonianze meravigliose delle loro tradizioni, delle loro 

culture e delle loro capacità, ed in cui questa conviven-

za continua ancora oggi, perché nella Valle di Noto, nel-

la Valle di Modica, ci sono i Manuél, ci sono i Rodrigue, 

a Piazza Armerina ci sono i Ducrot, ci sono i Lefévre, a 

Mazara e a Salemi ci sono gli arabi da sempre, sopra Pa-

lermo c’è la Piana degli Albanesi (che è un insediamento 

dove le feste e le tradizioni religiose di quel popolo sono 

tuttora vive), sono profondamente convinto che conside-

rare oggi l’immigrazione nel nostro Paese come un feno-

meno da demonizzare sia una scelta sbagliata, miope e 

contraria alle tradizioni radicate nel nostro popolo, votate 

all’accoglienza, all’ospitalità, alla generosità, e contraddit-

toria anche rispetto alla nostra stessa storia.

Molti, infatti, dimenticano, o strumentalmente fanno 

finta di non ricordare, che tra il 1860 ed il 1923 quasi 

20 milioni di italiani sono partiti all’avventura per il mon-

do, alla ricerca di un lavoro e di condizioni di vita migliori. 

Per ricordare questo vero e proprio esodo, la Fondazione 

Roma Terzo Pilastro – Italia e Mediterraneo ha promosso 

una grande mostra dal titolo «Partono i bastimenti» - che 

è stata a Roma, a Napoli, a Cosenza, a Bari, a Palermo - 

per ricordare chi siamo, da dove veniamo, i volti di quegli 

artigiani, muratori, contadini, indotti ad abbandonare le 

proprie case, per dare un contributo di grandissimo spes-

sore ad altri Paesi, come gli Stati Uniti, l’Australia, il Sud 

America, che sono diventate aree progredite ed econo-

micamente competitive grazie anche all’opera dei nostri 

concittadini emigranti. 

Mi è capitato di ribadire le mie note tesi sull’argomen-
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to in occasione della settima Giornata su «Immigrazione 

e Cittadinanza», promossa dalla Fondazione Terzo Pila-

stro - Italia e Mediterraneo e dall’associazione «Investi-

re in Cultura», tenutasi il primo aprile scorso, a Roma, 

presso la Camera dei Deputati, a Palazzo San Macuto. 

Nella circostanza ho altresì sottolineato come il fenomeno 

si stia oggi ripetendo, e come esso sia assai più allar-

mante, perché chi abbandona il Paese sono ora ragazzi 

che si sono laureati, a volte bi-laureati, e magari hanno 

fatto pure un master in Italia o all’estero, e rappresentano, 

pertanto, un’emorragia di capitale umano che non ci pos-

siamo permettere, se vogliamo avere 

l’ambizione di mantenere ai livelli più 

alti la competitività del sistema Pae-

se, e poi perché il flusso in uscita non 

è compensato da un analogo e qua-

lificato flusso in entrata. 

Di fronte ad una situazione siffat-

ta, in particolare ad un’emergenza 

umanitaria che impone scelte rapide 

e responsabili, onde evitare tragedie 

in mare come quelle che hanno ri-

empito le cronache dei giornali, resto 

sempre più convinto che il principio 

guida che dovrebbe ispirare ogni po-

litica in materia migratoria dovrebbe 

essere quello di concentrare gli sfor-

zi, affinché le persone, con il bagaglio 

di conoscenze, competenze e lega-

mi relazionali che le accompagna, 

rimangano nelle aree di origine, così 

da non disperdere energie e capitali preziosi a favore di 

Paesi già privilegiati ed avanzati, ma restino a dare un 

contributo alla rinascita ed allo sviluppo delle martoriate 

aree di provenienza. Si tratta di un principio guida, da re-

alizzare e concretizzare attraverso accordi economici tra 

l’Italia, l’Europa e, soprattutto, l’Onu, ed i Paesi che ge-

nerano i flussi migratori, ai quali, tuttavia, occorre accom-

pagnare una politica di accoglienza autentica e generaliz-

zata per coloro che chiedono asilo, in quanto fuggono da 

guerre, persecuzioni e miseria, e non a chi vuole emigrare 

solo per altri motivi, e di solidarietà concreta, attraverso 

una regolamentazione dei flussi in entrata, in modo da 

garantire condizioni di vita dignitose, un lavoro ed un tet-

to, verso tutti gli altri, la cui meta finale, lo ripeto, per una 

buona percentuale non è più l’Italia, ma il Nord Europa.

Sono convinto che il lavoro da fare è imponente e che, 

ovviamente, l’Italia da sola non può farcela. Eppure biso-

gnerà tentare, visto che abbiamo assistito al fallimento 

delle politiche di aiuti ai Paesi in via di sviluppo, ed atteso 

che ormai è una certezza che, se non si riesce a dare 

degli sbocchi concreti ai giovani e delle possibilità effettive 

di lavoro, in Italia come nei Paesi africani che si affac-

ciano sul Mediterraneo e del Medio Oriente, il fenomeno 

migratorio non si arresterà, ma anzi, si incrementerà, a 

tutto vantaggio di chi fa commercio 

di persone attraverso i barconi, o di 

chi riesce a far prosperare il malaffare 

perfino su queste tragedie. 

È necessario, inoltre, che le aspet-

tative nei confronti del lavoro siano 

adeguate alle condizioni reali del mer-

cato globale, perché non è più pen-

sabile che un giovane italiano, magari 

di origini meridionali, possa ancora 

sognare il posto fisso in banca o nel 

pubblico impiego, né tantomeno che 

ad un extracomunitario appena sbar-

cato possa essere assicurata in bre-

ve tempo un’occupazione dignitosa. 

Il lavoro oggi, oltre che cercarlo, bi-

sogna inventarlo, fare leva, cioè, sulla 

creatività e sull’intraprendenza, per 

creare nuovi prodotti o servizi che ri-

spondano alle esigenze sempre in via 

di mutamento delle comunità e del costume. E questo 

credo che valga, mutatis mutandis, sia per i nostri giova-

ni tentati dall’andare all’estero per trovare realizzazione e 

soddisfazioni professionali, sia per i giovani disperati che 

affollano le coste del Nord Africa, sperando in un passag-

gio verso il benessere e la prosperità.

Come allora cercare di regolamentare i flussi migratori 

di coloro che cercano condizioni di vita più dignitose ri-

spetto a quelle offerte dai Paesi d’origine? Come ho det-

to più volte e ripetuto nel corso del mio intervento alla 

citata settima Giornata su «Immigrazione e Cittadinan-

za», un primo passo potrebbe essere quello di istituire 

un Ministero o comunque una struttura centrale di co-

“Il principio guida 
che dovrebbe ispirare 
ogni politica in materia 

migratoria dovrebbe 
essere quello 
di concentrare 

gli sforzi affinché 
le persone, 

con il bagaglio 
di conoscenze, 

competenze 
e legami relazionali 
che le accompagna, 
rimangano nelle aree 

d’origine”
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ordinamento dell’immigrazione, che quantifichi, insieme 

alle associazioni imprenditoriali, ai sindacati ed alle rap-

presentanze del mondo del non profit -  il quale, oltre a 

svolgere un lavoro straordinario nella prima assistenza ai 

migranti, può costituire un’occasione reale di sbocco la-

vorativo per questi ultimi - le forze lavoro che ogni anno 

necessitano al Paese, e che si concentrano nell’agricol-

tura, nei servizi, nelle imprese manifatturiere. Il passo suc-

cessivo dovrebbe essere, a mio giudizio, la stipula di una 

serie di accordi bilaterali che prevedano investimenti e 

trasferimento di professionalità e tecnologie avanzate per 

la realizzazione di interventi volti a creare posti di lavoro in 

loco, nei Paesi di partenza dei flussi migratori, in cambio 

dell’impegno degli Stati rivieraschi 

di contrastare con assoluto rigo-

re i moderni mercanti di schiavi e 

di monitorare le coste di propria 

competenza, fino ad impedire la 

partenza dei barconi. 

Nel frattempo, è chiaro che bi-

sogna gestire l’emergenza sbar-

chi, attivando sia la solidarietà 

e la responsabilità interne, cioè 

interregionale e fra comuni, sia 

soprattutto quella comunitaria. A 

quest’ultimo proposito, il nostro 

governo deve far sentire alta la 

propria voce, per evidenziare che 

il fenomeno riguarda tutti i Paesi 

della UE, e per chiedere risorse economiche adeguate 

per le proporzioni dell’emergenza. L’Italia ha dato molto 

negli ultimi anni al mantenimento dell’apparato burocra-

tico europeo, ricevendo in cambio assai meno. Sarebbe 

ora che la differenza fosse riconosciuta e colmata, e ma-

gari spesa proprio per fare fronte a questo esodo biblico, 

che sembra inarrestabile, visto l’aumentare dei livelli di 

conflittualità nello scacchiere nordafricano e mediorien-

tale.

A coloro che rimangono in Italia deve essere garantita 

quella stessa attenzione e considerazione che gli immi-

grati italiani si conquistarono con fatica allorché erano i 

nostri concittadini a fuggire. Nei miei frequenti viaggi in 

America - ricordavo sempre nell’intervento alla Came-

ra dei Deputati – ho visitato i quartieri e le diverse “Little 

Italy”, dove i nostri concittadini agli inizi si concentravano, 

ma col tempo l’italiano ha cessato di essere ghettizzato, 

per divenire – ovunque io sia stato, che si trattasse del 

Massachussets, della Louisiana, al nord o al sud – par-

te integrante del grande Paese ospitante. Mi piacerebbe 

che un giorno non molto lontano ciò potesse avvenire 

anche per i migranti che oggi arrivano sul suolo italiano. 

Gli italiani negli USA, dovunque siano andati, sono ri-

usciti ad integrarsi, però - è fondamentale ricordarlo -, 

perché il governo americano o quelli locali facevano loro 

studiare la lingua, la Costituzione, le principali leggi e tra-

dizioni locali, e gli stessi italiani, pur mantenendo forte 

il legame con la madrepatria, sentivano la necessità di 

acquisire elementi di conoscen-

za delle mentalità indigene, sia 

per garantirsi migliori chance di 

collocazione lavorativa, sia per le 

piccole o grandi necessità contin-

genti legate alla vita quotidiana. Il 

momento della rivendicazione dei 

diritti e del proprio ruolo sociale è 

venuto molto dopo, e non è stato 

certamente un percorso in disce-

sa. Analogamente, e qui vedo una 

grande lacuna sia di tipo cultura-

le, sia di tipo politico, nella clas-

se dirigente attuale, ai migranti di 

oggi dovrebbe essere insegnata 

la nostra Costituzione, ed essi 

dovrebbero essere disponibili ad imparare gli strumenti 

essenziali per un’integrazione per lo meno minima. Vedo, 

invece, tanta negligenza e superficialità, da una parte, e 

tanta rigidezza e chiusura dall’altra, per cui il risultato fi-

nale è che i migranti si sentono - e noi italiani li vediamo 

- come corpi estranei al nostro tessuto sociale, indeside-

rati e minacciosi (sentimenti sui quali una parte della clas-

se politica pericolosamente gioca in modo strumentale, 

pensando di interpretare il sentimento maggioritario della 

popolazione).

Nonostante quanto sta accadendo, e l’oggettivo pro-

gressivo degrado delle città, solo in parte, beninteso, da 

attribuire alla crescente presenza di extracomunitari, il 

cuore profondo dell’italiano vero è ancora intriso di gene-

rosità e di solidarietà, come testimoniato dalle innumere-

“Nel frattempo, 
è chiaro che bisogna 
gestire l’emergenza 
sbarchi, attivando 

sia la solidarietà e la 
responsabilità interne, 

cioè interregionali 
e fra comuni, 

sia soprattutto 
quella comunitaria”
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voli storie di integrazione andate a buon fine e dalla gara 

di aiuti portati ai migranti di recente arrivati sul nostro terri-

torio, ed ospitati provvisoriamente nelle stazioni ferroviarie 

o sugli scogli del confine italo-francese.

La Fondazione Roma, fra le prime istituzioni private del 

Paese, che nasce da una lunga storia di sensibilità e di 

attenzione sociale, da me profondamente rinnovata du-

rante il mio mandato, è impegnata nella tradizionale attivi-

tà di intervento nei principali settori del welfare: la salute, 

alla quale destina il 45 per cento delle risorse disponibili; 

la ricerca scientifica, a cui va il 20 per cento; l’aiuto ai 

meno fortunati, a cui va il 13 per cento; l’istruzione, l’11 

per cento; la cultura l’11 per cento (nonostante il fatto che 

nell’immaginario collettivo sia la Fondazione che sostiene 

per lo più grandi ed importanti mostre). Proprio in quanto 

protagonista del mondo del “terzo pilastro”, come io lo 

chiamo, cioè della cittadinanza attiva e solidale, compe-

tente e generosa, la Fondazione Roma non può venire 

meno all’impegno di dare una mano anche in rapporto 

a questa grave emergenza umanitaria, che riguarda, so-

prattutto, i popoli che si affacciano sul Mediterraneo. 

Nell’ambito di questa attività, portata a compimento 

prevalentemente dall’attuale Fondazione Terzo Pilastro – 

Italia e Mediterraneo, abbiamo contribuito a restaurare la 

Cattedrale di Sant’Agostino di Ippona, ad Annaba, in Al-

geria; abbiamo creato le premesse di una stabilizzazione 

del Festival di El Jem a Tunisi; abbiamo dato vita, sempre 

in Tunisia, a Nabeul, ad un intervento sistemico per i gio-

vani che possono lavorare all’ammodernamento di una 

rete idrica per le popolazioni delle campagne; abbiamo 

creato una sede della Fondazione a Rabat, in Marocco; 

abbiamo inaugurato dei corsi formativi ad Aqaba-Eilat, 

in cui palestinesi ed israeliani studiano insieme; abbiamo 

realizzato a maggio scorso un’importante conferenza in-

ternazionale a Valencia sul tema «Le donne nella nuova 

stagione del Mediterraneo», nel corso della quale è sta-

to annunciato l’impegno di istituire una «Dichiarazione di 

Valencia», che raccolga nuovi ed ambiziosi obiettivi pro-

grammatici, affinché le donne mediterranee lavorino unite 

per migliorare la propria situazione economica, sociale e 

culturale, e tornino protagoniste della vita pubblica, come 

accaduto durante la cosiddetta «Primavera araba», che 

purtroppo si è rivelata una falsa e pericolosa illusione.

Sempre nell’ambito di questo specifico impegno a 

favore del Mediterraneo, da anni mi sto adoperando in 

prima persona, anche con i massimi interlocutori politici, 

per sensibilizzarli a trovare soluzioni operative e condi-

vise, mentre, contestualmente, fin dal 2013, mi facevo 

promotore di una ricerca - commissionata e poi realizza-

ta da due diverse istituzioni, portatrici di filosofie distanti 

fra loro, una di matrice liberale, la Fondazione Einaudi, e 

l’altra di differente sensibilità, lo CSIAO - al termine della 

quale venivano fornite delle indicazioni di policy funzionali, 

per massimizzare il ruolo dell’Italia verso i Paesi MENA 

(Middle East North Africa), in vista del semestre di Presi-

denza italiana dell’Unione Europea, al fine di ottimizzare il 

coordinamento tra le diverse istituzioni e facilitare anche 

la presenza degli operatori economici e dei soggetti pri-

vati, soprattutto non profit, nell’area dei Paesi del Medi-

terraneo. 

L’Italia deve riprendere le fila di una politica di attenzio-

ne verso il Mediterraneo che, da più di vent’anni, non è 

più esistita. Le recenti tragedie degli sbarchi sulle coste 

italiane urgono una risposta corale e pronta, fatta di ri-

spetto degli accordi, di sicurezza interna e di legalità, ma 

anche di accoglienza dignitosa e solidale, e non di facili 

slogan populistici e razzisti.

Pur nell’ambito di questa latitanza politica e di assenza 

di un ruolo cardine a livello di governo centrale, c’è chi 

nell’emergenza continua ad operare a diretto contatto con 

i disperati, senza risparmio alcuno, e mi riferisco alle forze 

dell’ordine e, soprattutto, alla Marina Militare. Nel corso 

del mio intervento alla Camera dei Deputati, più volte ri-

cordato, ho voluto dare pubblica testimonianza di questo 

apprezzamento come Presidente della Fondazione Terzo 

Pilastro-Italia e Mediterraneo, premiando la Marina Milita-

re Italiana, l’Associazione Migrare e la CIDIS Onlus, che si 

sono distinte per avere profuso il loro impegno generoso 

ed instancabile, allo scopo di favorire l’integrazione socia-

le dei migranti nel nostro Paese. Gli esempi, quando sono 

probi, sono fatti per essere seguiti e replicati, e per questo 

auspico che ad ogni livello, dal vertice delle istituzioni fino 

al semplice cittadino, vi sia questa attenzione partecipata 

ed attiva a favore di chi versa in stato di grave bisogno, 

così da confermare agli occhi del mondo il prestigio dell’I-

talia, Paese bello, ospitale e solidale.
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Spesso le società ghettizzano, costruiscono muri, in-

nalzano barriere, contro chi è diverso e malato, contro il 

mondo del disagio e del dolore. Per la Fondazione Roma, 

invece, l’art.3 della Costituzione italiana, quello secondo 

cui tutti i cittadini hanno pari dignità sociale, non è solo 

uno slogan retorico. È prassi 

quotidiana, è impegno col-

lettivo, è programmazione di 

medio e lungo periodo, attra-

verso le proprie Fondazioni 

specialistiche, come la Fon-

dazione Roma-Arte-Musei e 

la Fondazione Terzo Pilastro 

– Italia e Mediterraneo.

Primo esempio. Ad inizio 

marzo, nel quartiere romano 

di Tor Marancia, la vecchia 

“Shanghai” - perché in pas-

sato soggetto a frequenti 

alluvioni - è stato inaugura-

to «Big City Life», un grande 

progetto di arte pubblica par-

tecipata per la riqualificazione 

urbana, culturale e sociale 

del territorio, realizzato dal-

la Fondazione Roma-Arte-

Musei e dall’associazione 

999Contemporary, diretta da 

Stefano Antonelli e Francesca Mezzano. Ventitré artisti 

hanno realizzato le loro opere di street art sulle facciate 

delle case popolari e la borgata romana è diventata la 

sede di un vero e proprio museo, aperto 24 ore su 24, di 

grande impatto sociale, perché in questo processo sono 

stati coinvolti i residenti, la comunità locale, le scuole e le 

associazioni di quartiere.

La Fondazione Roma Arte-Musei ha pensato che an-

che ai non vedenti dovesse essere offerta la possibilità di 

conoscere questo straordinario museo. Così il 21 maggio 

è stato organizzato a Tor Marancia un radio-walkshow, 

una sorta di passeggiata nell’arte, realizzata dall’asso-

ciazione Urban Experience, che la Fondazione Roma 

Arte-Musei aveva già sostenuto nell’ambito del progetto 

«Roma Vista dai Ciechi» (25 febbraio -1 marzo 2015), il 

primo tratto di una strategia d’innovazione sociale tesa 

a «scrivere storie nelle geografie», per una mappa espe-

rienziale della città. Entrambe le iniziative hanno visto la 

collaborazione del Centro Regionale S. Alessio - Marghe-

rita di Savoia per i Ciechi, una storica istituzione che dalla 

seconda metà dell’Ottocento realizza attività abilitative, 

riabilitative, educative ed as-

sistenziali volte all’inclusione 

sociale dei non vedenti e de-

gli ipovedenti.

Urban Experience rac-

conta così l’iniziativa di Tor 

Marancia: «Si è trattato di 

un’esplorazione urbana-con-

versazione nomade, insieme 

ad alcuni nostri amici dell’Isti-

tuto S. Alessio. Abbiamo cer-

cato di descrivere ciò che ve-

devamo e di condividere con 

loro le impressioni su questi 

straordinari interventi di arte 

pubblica, in un quartiere 

dove da decenni ha sede l’I-

stituto S. Alessio e dove negli 

scorsi mesi abbiamo condot-

to insieme a loro dei radio-

walkshow per esplorare quel 

territorio con “altri sguardi”».

Secondo esempio. La 

Fondazione Roma, contrariamente a quello che pensa e 

scrive la vulgata comune, che la vede prevalentemente  

impegnata nell’arte, è attiva soprattutto nel campo della 

salute, con risposte innovative alle emergenze sanitarie 

della società moderna. Una di queste è rappresentata dal 

CONTRO BARRIERE 
E DIFFERENZE: 

LA FONDAZIONE ROMA 
E IL SOCIALE

Pietro da Cortona, Anania guarisce San Paolo dalla cecità, 1631
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problema delle demenze, in particolare l’Alzheimer. All’in-

terno del proprio Hospice, in cui si prende cura dei malati 

con breve aspettativa di vita, la Fondazione ha allargato i 

propri servizi ai malati di SLA e di Alzheimer, cercando di 

proporre soluzioni sempre più efficaci per rendere miglio-

re l’esistenza di chi è stato colpito da queste patologie 

che sono, allo stato attuale, irreversibili.

Ormai da 4 anni il Centro Alzheimer della Fondazio-

ne Roma organizza visite ai musei, sulla scia delle espe-

rienze americane -  lanciate, ad esempio, dal Museum 

of Modern Art di New York – e di quelle promosse da 

alcune istituzioni europee. Studi accreditati confermano 

la validità dell’esperienza artistica per persone affette da 

demenza, tant’è che la sperimentazione, da Roma, si sta 

diffondendo in tutta Italia. Il fatto che la Fondazione Roma 

possieda un proprio museo rende la sinergia tra i due 

campi di intervento (arte e cultura, da una parte, sanità, 

dall’altra) ancora più agevole da realizzare.

Dopo le precedenti visite, in occasione delle esposi-

zioni dedicate all’imperatore indiano Akbar (2012-2013) e 

al Tesoro di San Gennaro (2013-2014), il 30 aprile scor-

so un gruppo di dodici persone affette da demenza, che 

frequenta il centro diurno Alzheimer della Fondazione 

Roma, ha varcato la soglia di Palazzo Cipolla, una del-

le sedi del Museo Fondazione Roma, per la mostra Ba-

rocco a Roma. La meraviglia delle arti. L’incontro è stato 

particolarmente apprezzato dai pazienti, che sono stati 

accompagnati da operatori del servizio e da volontari 

dell’Associazione Alzheimer Uniti. 

Spiega la dottoressa Silvia Ragni, psicologa coordina-

trice del Centro Diurno Alzheimer: «La visita museale non 

si configura solo come un momento culturale e sociale: 

per i pazienti è anche un’occasione di stimolazione co-

gnitiva e multisensoriale, estremamente utile per il mante-

nimento delle capacità conservate, soprattutto nelle fasi 

lievi e moderate di malattia. L’esposizione al bello, inoltre, 

attiva emozioni profonde, piacere estetico e sensibilità ar-

tistiche, a volte non note alle persone stesse».

Le opere in mostra sono state ammirate, commentate 

e condivise dai pazienti, guidati da un’esperta museale, 

che ha utilizzato una comunicazione amichevole. Il pro-

getto delle visite, racconta la dottoressa Ragni, «segue 

NFR2/2015

Un’esibizione della pianista Elisabeth Sombart, fondatrice del progetto Résonnance
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un protocollo definito, affinché l’esperienza possa essere 

piacevole ed utile ai pazienti. Le opere vengono scelte 

in anticipo, dopo una visita preliminare da parte dei re-

sponsabili del Centro diurno, in cui si individua anche il 

percorso e il tema dell’incontro. Per non stancare i malati, 

e conseguentemente far calare il livello di attenzione, si 

individuano dalle quattro alle sei opere, unite da un filo 

conduttore. La visita non deve durare più di un’ora e mez-

zo, e i pazienti devono 

poter riposare, in modo 

da concentrarsi mag-

giormente sul dipinto».

In occasione della 

mostra Barocco a Roma 

sono state seleziona-

ti cinque oli su tela – la 

Santa Maria Maddale-

na penitente, di Giovan 

Francesco Barbieri, det-

to il Guercino, l’Angelo 

custode, di Domenico 

Zampieri, detto Domeni-

co, San Sebastiano cu-

rato dagli Angeli, di Piet 

Paul Rubens, Ananìa 

guarisce San Paolo dalla 

cecità, di Pietro da Cor-

tona e il Ritrovamento 

di Mosè di Giacinto Gi-

mignani – e il Bozzetto 

per la Fontana dei Fiumi 

di Gian Lorenzo Bernini 

(legno e terracotta).

Il tema che accomuna 

le opere scelte è quel-

lo dell’accoglienza, un 

argomento molto caro a chi soffre di questa patologia. 

L’Alzheimer, infatti, manifestandosi attraverso la perdita di 

memoria e linguaggio, tende a far isolare le persone, le 

quali rischiano di chiudersi in una dolorosa incomunicabi-

lità. L’accoglienza, racconta ancora la dottoressa Ragni, 

«è stata vissuta piacevolmente, anche attraverso il lavoro 

di gruppo, che ha portato le persone fino al museo. Da-

vanti all’opera d’arte ci si può per un momento “liberare” 

della malattia e dei suoi effetti, ci si sente persone, si viene 

coinvolti e affascinati davanti alla bellezza, recuperando 

ricordi, emozioni e sensazioni che si  credevano perdute». 

La visita al museo è stata poi seguita, come da proto-

collo, da un incontro (di follow up) presso il centro diur-

no. La stessa esperta museale, utilizzando delle slide, ha 

riproposto, a distanza di sette giorni, le opere viste e ha 

richiamato i principali argomenti, facendo partecipare i 

pazienti in maniera atti-

va. Questa esperienza 

ha permesso un’ulteriore 

esercitazione cognitiva, 

che ha completato e raf-

forzato l’intero progetto. 

Dove c’è bisogno, 

quindi, la Fondazione 

Roma è presente, anche 

attraverso il sostegno 

ad altri enti ed associa-

zioni. Un terzo esempio 

è quello dell’Associa-

zione Résonnance Italia 

– un’emanazione della 

Fondazione Résonnan-

ce, creata in Svizzera nel 

1998 dalla celebre pia-

nista Elizabeth Sombart 

– con cui la Fondazione 

collabora dal 2008, e 

che ha come specifica 

missione quella di por-

tare la musica nelle isti-

tuzioni della sofferenza 

e del disagio (residenze 

per anziani, ospedali, 

case di accoglienza, isti-

tuti penitenziari, orfanotrofi, hospice). Résonnance Italia 

ha realizzato negli ultimi anni più di cinquecento concerti, 

che hanno interessato una rete sempre più ampia e diver-

sificata di strutture socio sanitarie ed istituti specializzati. 

Queste iniziative hanno permesso a qualche migliaio di 

persone di vivere e condividere un momento di gioia, at-

traverso la partecipazione ad un concerto di musica clas-

sica, ad esse altrimenti negato 

Contro barriere e differenze - NFR2/2015

Mr Klevra, Nostra Signora di Shanghai, «Big City Life», Roma, Tor Marancia
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In passato il progetto «Portare la musica laddove non 

arriva» era stato sostenuto dalla Fondazione Roma-Ar-

te-Musei. Dal 2014 l’iniziativa viene realizzata grazie alla 

Fondazione Terzo Pilastro-Italia e Mediterraneo, che ha 

dato il proprio sostegno alla sua prosecuzione anche nel 

2015. 

«Portare la musica laddove non arriva» raggiunge una 

serie di obiettivi. Da una parte, crea momenti di ascolto 

in un contesto socializzante per le persone che normal-

mente ne sono escluse, perché socialmente svantaggia-

te. Dall’altra, mette a disposizione una collaudata scuola 

musicale, quella dell’associazione Résonnance, per for-

mare gratuitamente musicisti e cantanti, che a loro volta 

si impegnano a “restituire” quanto appreso in manifesta-

zioni musicali o canore rivolte alle categorie sociali più 

deboli. Per l’anno in corso sono in programma quaranta 

concerti presso ospedali, case di cura, centri per anziani, 

carceri; dieci esibizioni presso la sala Résonnance, rivolte 

a persone svantaggiate che, però, possono spostarsi dai 

luoghi in cui vivono, grazie all’assistenza del personale 

socio-sanitario (in modo da far vivere l’esperienza musi-

cale in contesti del tutto nuovi ed inconsueti anche sul 

piano relazionale); tre concerti speciali offerti ai responsa-

bili delle strutture socio-sanitarie e a coloro che sostengo-

no quotidianamente l’azione Résonnance. A queste esi-

bizioni si aggiungono quindici masterclass: dodici rivolte 

ai pianisti, in modo da fornire la preparazione ai concerti 

secondo i principi pedagogici dell’associazione, e tre de-

stinate ai cantanti.

Una passeggiata nell’arte per i non vedenti, una visi-

ta museale per i malati di Alzheimer, i concerti di musica 

classica per chi soffre. Tre progetti che corrispondono 

pienamente alla visione del Presidente della Fondazione 

Roma, Prof. Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanuele, 

secondo cui «l’arte e la cultura rappresentano un linguag-

gio universale che unisce le persone, perché permettono 

di costruire un ponte tra l’io e l’altro-da-sé» e il privato non 

profit, di cui la Fondazione Roma è autorevole espres-

sione, è chiamato «a dare risposte a bisogni sempre più 

diversificati, abbattendo barriere e steccati, in modo da 

creare una reale integrazione, perché la coesione sociale 

è la vera base del vivere civile».
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LA NUOVA STAGIONE 
DEL MEDITERRANEO 

PARTE DALLE DONNE

Nel 2008, in seguito a un’intuizione del Presidente del-

la Fondazione Roma, Prof. Avv. Emmanuele F. M. Ema-

nuele, nacque la Fondazione Roma Mediterraneo, con 

la finalità di incoraggiare e sostenere la realizzazione di 

iniziative comuni, allo scopo di riscoprire valori condivisi 

ed affermare un’unica identità dell’area.

Alla fine del 2010, in Tunisia, dopo che un giovane, 

all’anagrafe Mohamed Bouazizi, in seguito a una banale 

lite con la polizia, si era dato fuoco per protesta in una 

cittadina dell’entroterra, Sidi Bouzid, una rivolta cominciò 

a scuotere il Paese. Il suo epicentro era Avenue Bourghi-

ba, a Tunisi, il suo bersaglio era il regime di Ben Ali. Fu 

l’inizio di quella che è passata alla storia come “primavera 

araba”, perché la ribellione si estese, per contagio, ad 

altri Paesi della regione: l’Egitto, la Libia, la Siria, lo Ye-

men. Giovani che scendevano in piazza – piazze fisiche, 

diventati luoghi simbolici, come la cairota Tahrir – in nome 

di una piattaforma, fatta di libertà e diritti, donne che re-

clamavano uno spazio fino a quel momento precluso, ne-

gato, proibito.

Oggi ci siamo accorti che la cosiddetta primavera non 

era mai nata, fatta eccezione per la Tunisia, ed anzi, in 

alcuni casi - Libia, Siria, Yemen, tutti con caratteristiche 

particolari – diveniva preludio di una guerra civile, mentre 

l’Egitto tornava nelle mani di un nuovo uomo forte, il ma-

resciallo al Sisi. Pensare, tuttavia, ad un puro e semplice 

ritorno allo status quo ante sarebbe sbagliato. Un qual-

che germe della sperata primavera non è andato disper-

so. Basta guardare al maggior dinamismo della società 

civile, e alla più forte consapevolezza dei diritti delle don-

ne. Per conservare e valorizzare questo germe di libertà 

e di progresso civile, la Fondazione Terzo Pilastro - Italia 

e Mediterraneo, erede della Fondazione Mediterraneo, ha 

Il Presidente della Fondazione Terzo Pilastro – Italia e Mediterraneo, Prof. Avv. Emmanuele Francesco Maria  Emanuele, interviene alla Conferenza 
di Valencia
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deciso di promuovere una grande conferenza internazio-

nale, rivolta al futuro: «Le donne nella nuova stagione del 

Mediterraneo».

Gli incontri si sono tenuti presso la Ciudad de las Artes 

y las Ciencias di Valencia, dal  sette all’otto maggio, e 

hanno rappresentato un punto di incontro e di dialogo in 

cui rappresentanti femminili di spicco della società civile, 

dell’economia e della cultura dei Paesi del Mediterraneo 

si sono confrontate sul ruolo presente e futuro della don-

na nell’evoluzione delle loro società.

Le ragioni della scelta di organizzare la conferenza 

sono state individuate con grande chiarezza dal Presi-

dente Emanuele nel suo intervento introduttivo. «Sono 

state le donne», ha detto, «le vere protagoniste della 

primavera araba, quel grande sommovimento, a livello 

intellettuale e sociale, che mirava all’instaurazione della 

democrazia nei Paesi del Maghreb». Ed anche se «que-

sta speranza in molti casi è stata tradita, anche se molte 

protagoniste sono state colpite dalla furia cieca e assurda 

dell’integralismo e quel processo, sognato ed ipotizzato, 

si sta spegnendo, spesso di fronte ad una reazione basa-

ta su convincimenti religiosi», d’altra parte «resta il ruolo 

delle donne, le vere artefici, da sempre, dell’evoluzione 

della società». 

L’impegno della Fondazione Terzo Pilastro - Italia e 

Mediterraneo è testimoniato dalla sua stessa storia, fatta 

di progetti concreti nell’intera regione, dal restauro della 

Cattedrale di Sant’Agostino ad Annaba, la vecchia Ippo-

na, in Algeria, all’intervento sistemico compiuto a Nabeul, 

in Tunisia, indirizzato ai giovani che possono lavorare 

all’ammodernamento di una rete idrica per i contadini, 

fino ai corsi che ad Aqaba, in Giordania, ed Eilat, in Isra-

ele, consentono ai ragazzi dello Stato ebraico e a quelli 

palestinesi di studiare assieme, creando le premesse cul-

turali di una convivenza civile. 

Questa attenzione trova il suo fondamento in un per-

sonale convincimento del Prof. Emanuele, secondo cui il 

Mediterraneo rappresenta «la soluzione alle drammatiche 

tematiche in cui oggi ci dibattiamo, al netto delle contrap-

posizioni violente, di matrice religiosa ed ideologica, che 

Un momento della conferenza «Le donne nella nuova stagione del Mediterraneo», Valencia, 7-8 maggio 2015
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caratterizzano purtroppo questo mondo. Un’area che può 

avere grande valore, di fronte al decadimento ed alla crisi 

economica dell’Occidente, e alla crescita tumultuosa, ma 

con grandi aberrazioni sociali, dell’Oriente». «Tuttavia» – 

sostiene il Presidente della Fondazione Terzo Pilastro - «è 

necessario ripensare il Mediterraneo in termini realistici, 

spostando l’asse della centralità mondiale dall’Atlantico 

e dall’Europa Continentale verso l’area euroasiatica, che 

comprende, oltre ai Paesi arabi del Golfo Persico, anche 

l’India e la Cina». 

Il progetto della Fondazione ha trovato ulteriore impul-

so a Valencia, dove imprenditrici, economiste, attiviste 

politiche, docenti universitarie e artiste, in rappresentanza 

di tredici Paesi - Egitto, Turchia, Grecia, Tunisia, Bosnia- 

Erzegovina, Libia, Libano, Siria, Iran, Algeria, Marocco, 

Italia e Spagna - hanno discusso il ruolo delle donne nel 

Mediterraneo che verrà, e in particolare, il modo in cui 

esse incidono e continueranno ad incidere sui processi 

di cambiamento, per avviarli verso il riconoscimento dei 

pari diritti e delle pari opportunità in campo politico, eco-

nomico e culturale. L’impegno femminile, infatti, si deve 

tradurre in conquiste concrete, di lungo periodo, in Paesi 

ancora dominati da società patriarcali.

La conferenza si è articolata in tre sessioni: «Donne ed 

economia», «Donne e società civile», «Donne e cultura». 

Ci si è accorti, infatti, che le diverse iniziative organizzate 

sino  a quel momento avevano avuto un focus prevalen-

temente monotematico. Il valore aggiunto dell’incontro di 

Valencia, quindi, è stata proprio la volontà di esplorare, 

in una pluralità di ambiti, il ruolo e il contributo femminile 

nell’evoluzione della società mediterranea.

Così donne impegnate in economia, dalla spagnola 

Isabel Tocino, Consigliere del gruppo bancario Santan-

der, all’italiana Fiorella Kostoris, Professoressa all’Univer-

sità La Sapienza, dalla greca Apostolina Tsaltampasi ad 

Amany Asfour, Presidente dell’Associazione Donne d’Af-

fari Egiziane, hanno sottolineato il peso delle ineguaglian-

ze, sociali e politiche, che ancora frenano il contributo 

delle donne allo sviluppo.

Cristina De Luca, esperta di welfare, ha proposto di 

continuare a investire in istruzione, informazione e occu-

pazione femminile, promuovendo l’associazionismo at-

Alcune protagoniste della Conferenza di Valencia, assieme al Presidente Emanuele
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traverso le reti sociali. La spagnola Maite Pagazurtundúa, 

prima donna a presiedere la Fondazione Vittime del Terro-

rismo, ha esaltato il lavoro di quelle persone coraggiose, 

«che hanno rotto un tabù, rifiutando di trasmettere la ven-

detta ai loro figli ed evitando una spirale destabilizzante». 

Particolarmente toccanti le testimonianze di Hana El 

Gallal, direttrice del Centro Libico per lo Sviluppo e Diritti 

Umani, e Hanadi Zahlout, attivista siriana, che hanno fatto 

luce sul ruolo essenziale esercitato dalle donne contro il 

radicalismo, in Paesi martoriati dalla guerra civile.

Dzevada Susko, che dirige l’Istituto di Tradizioni Islami-

che Bosniache della Bosnia-Erzegovina, ha difeso il ruolo 

della religione come veicolo di una maggiore uguaglianza 

e riconoscimento dei diritti («L’identità civica e l’identità 

religiosa non si escludono a vicenda, sono complemen-

tari»); d’altra parte, la libanese Joumana Haddad, giorna-

lista, scrittrice e attivista per i diritti umani, ha sostenuto 

che i pieni diritti delle donne arabe possono essere re-

alizzati solo in una società laica, giusta e che rispetti le 

differenze. 

L’ultima sessione ha riguardato la cultura e l’arte, viste 

come strumenti di espressione del punto di vista femmi-

nile sulla trasformazione delle società mediterranee. Pi-

lar de Aristegui y Petit, pittrice, scrittrice e accademica 

spagnola, ha invitato a una maggiore conoscenza della 

storia («le donne hanno avuto successo durante la loro 

vita, ma dopo sono state rapidamente dimenticate, e le 

loro tracce cancellate»). Ziba Jalali-Naini, Presidente del-

la casa editrice Shirazeh, ha fatto una panoramica dei 

cambiamenti politici che hanno influenzato la condizione 

femminile in Iran. «Oggi», ha detto, «gli atteggiamenti di 

uomini e donne stanno cambiando e la forza trainante 

della modernità è proprio la società civile».  

La marocchina Rita El Khayat, psichiatra e Presidente 

della Éditions Aïni Bennaï, ha sottolineato la piaga dell’a-

nalfabetismo femminile (la cui quota è molto alta, intorno 

al 60 per cento, con punte del 90 per cento nelle zone 

rurali). Maram Al - Masri, poetessa siriana, ha veicolato 

attraverso la poesia l’agonia che sta vivendo il suo Paese, 

che ha definito «un incubo e una speranza». Simonetta 

Agnello Hornby, scrittrice italiana, ha parlato del dramma 

dell’immigrazione nel Mediterraneo e del ruolo della cultu-

Un momento della conferenza «Le donne nella nuova stagione del Mediterraneo», Valencia, 7-8 maggio 2015
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ra, che «può unire, oltre che dare piacere».   

Le conclusioni dell’incontro sono state tratte dal Prof. 

Emanuele, che ha acceso i riflettori sui Paesi della sponda 

Sud del Mediterraneo («Sulla sponda Nord nessuno si so-

gna più di porre nemmeno la questione femminile, e noi ci 

sentiamo più vicini, anzi, abbiamo il dovere di sentirci più 

vicini alle donne della sponda Sud»).  Però, com’è nello 

spirito del Presidente della Fondazione Terzo Pilastro, le 

parole non sono rimaste lettera morta («Noi non possia-

mo aspettare, magari un anno, organizzare un altro even-

to come questo ed essere in pace con la nostra coscien-

za, solo perché questi sono i ritmi delle nostre attività e, 

talvolta, delle nostre pigrizie»). 

Di qui la proposta di un programma d’intervento, a 

partire da una vera e propria «Dichiarazione di Valencia»: 

«Noi abbiamo già messo in rete i contenuti di questi due 

giorni. Ora dobbiamo generare una discussione seria e 

approfondita utilizzando tutte le piattaforme possibili, 

televisivi o digitali, ed entrando più in profondità nei Pa-

esi della sponda Sud del Mediterraneo. Dobbiamo fare 

leva sulle donne, che hanno bisogno di interlocutori sulla 

Hanadi Zahlout, scrittrice e giornalista siriana, interviene alla sessione «Donne e società civile» della Conferenza di Valencia

sponda Nord per essere meno sole. Dobbiamo partire 

dalla “Dichiarazione di Valencia”: un piano d’azione con 

proposte concrete, da realizzare e aggiornare anno per 

anno, la cui leadership – è questa la cosa importante – 

deve essere nelle mani, nella testa e nel cuore delle don-

ne del Mediterraneo». 

Con la consueta chiarezza, il Prof. Emanuele ha di-

chiarato che «la Fondazione Terzo Pilastro - Italia e Me-

diterraneo non può sostituirsi alle donne che nei propri 

Paesi devono affrontare una situazione dura e difficile, né 

agli uomini che sono chiamati ad aiutarle, dal momento 

che la parità deve essere un obiettivo condiviso. Quel che 

possiamo e dobbiamo fare invece è, innanzitutto, non 

spegnere i riflettori su quanto abbiamo ascoltato in questi 

due giorni e dare subito un seguito operativo». 

Obiettivi precisi, definiti, concreti: «Dobbiamo stabilire 

un canale permanente che fornisca ai nostri media gli ar-

gomenti e i personaggi per raccontare quello che sta re-

almente succedendo; ai nostri politici le informazioni per 

agire nel corso degli incontri bilaterali; agli intellettuali gli 

argomenti per essere informati su un dibattito di civiltà; 

La nuova stagione del Mediterraneo parte dalle donne - NFR2/2015
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alle donne della sponda Nord sostegno per la battaglia 

comune, poiché nessuno vince da solo; alle associazioni 

imprenditoriali la possibilità di organizzare scambi com-

merciali che tengano presente anche l’imprenditorialità 

femminile, favorendo tutte le forme utili di partnership e 

di costruzione di reti, puntando sulle nuove generazioni».

Idee a cui si aggiunge la proposta di legare la questio-

ne femminile all’arte e alla cultura, di realizzare «un Forum 

permanente della Fondazione Terzo Pilastro – Italia e Me-

diterraneo sui temi di questi due giorni, una grande piat-

taforma web, con i blog, i social network, i video, attra-

verso la quale decidere insieme tutti i prossimi passi», e di 

spedire il documento di Valencia a tutti i governi delle due 

sponde del Mediterraneo. Insomma, la Fondazione Terzo 

Pilastro – Italia e Mediterraneo diventa da oggi il terminale 

sulla sponda Nord di tutte le iniziative che danno voce alle 

donne dei Paesi del Sud, con l’obiettivo di impedire che 

venga rubata loro un’altra primavera.

 

La nuova stagione del Mediterraneo parte dalle donne - NFR2/2015
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Viene da una terra martoriata, in cui non parlano i versi, 

ma le armi: più di quattro anni di guerra civile e una conta-

bilità che supera i 220.000 morti. Ma lei, Maram al-Masri, 

siriana, è una poetessa, e, in quanto donna, e artista, può 

offrire una chiave di lettura interessante dell’ultima era del 

mondo arabo. Lo ha dimostrato a Valencia, dove ha par-

tecipato alla conferenza «La donne nella nuova stagione 

del Mediterraneo», ideata e realizzata dalla Fondazione 

Terzo Pilastro.

Maram, la primavera araba ha portato a maggiori 

diritti per le donne, o solo alla crescita della loro 

consapevolezza?

La primavera araba esprimeva i desideri di donne e 

uomini di vivere con dignità e con uguali diritti. Purtroppo 

la primavera è stata sequestrata da dittatori che hanno 

distrutto tutto, i sogni e le speranze. Ma c’è qualcosa che 

non si cancella. Resta, per gli uomini e per le donne, la 

volontà di guadagnare la propria libertà. Le donne ara-

be hanno pagato il prezzo più caro di questo stato delle 

cose, perché si trovano private di tutto, in situazioni di 

precarietà e sicurezza. Hanno spesso perso i loro figli, i 

loro mariti, le loro famiglie.

Il tuo Paese è la vittima più grande della sconfitta 

della primavera.

Sì, in Siria non c’è uno Stato di diritto, o, meglio, non 

c’è uno Stato sovrano, ma solo la legge del più forte. Le 

donne hanno partecipato alla rivoluzione. Al momento, 

però, non hanno guadagnato nulla, salvo la presa di co-

scienza dell’importanza del loro ruolo, e delle loro forze.

Quale è la chiave per trasformare una società 

maschilista, come quella araba, in una che ricono-

sce i diritti delle donne?

La battaglia per i diritti delle donne è un lavoro lungo, 

difficile, fragile. Persino in Occidente ci sono ancora dei 

passi in avanti da fare, in materia di uguaglianza e liber-

tà. Ogni società è l’intreccio di più fattori, che vanno a 

mescolarsi: le leggi, la politica, l’economia, i media. La 

classe dirigente araba deve lavorare con le associazioni 

femminili e quelle dei lavoratori, ed anche con gli intellet-

tuali, in modo da elaborare un codice civile che sia basato 

sulle convenzioni internazionali che riguardano i diritti e la 

libertà delle donne, in particolare la dichiarazione sull’eli-

minazione delle violenze contro le donne.

A quali diritti ti riferisci?

Bisogna che lo Stato riconosca il diritto delle donne a 

fare politica, ad essere elette, ad esprimere il proprio voto 

attraverso un referendum, a scegliere la propria profes-

sione, ad esercitare tutti gli incarichi pubblici, anche in 

ambito politico e giudiziario, persino quello di presidente. 

Le donne devono avere la facoltà di scegliere il modo in 

cui vestirsi, devono ricevere un’educazione e una forma-

zione  completa. Devono avere il diritto di viaggiare. De-

vono avere il diritto di essere madri. È impossibile che uno 

Stato retto da una dittatura possa instaurare leggi favore-

voli all’uguaglianza. A mio parere, la cultura, che cresce e 

forma uomini e donne, è una delle chiavi più importanti se 

si vuole trasformare la società.

Per questo motivo hai scelto la poesia?

La poesia è importante perché ha la capacità di pene-

trare l’anima e la coscienza senza esigere sforzi eccessivi, 

o troppo astratti. I versi hanno un potere magico, quello di 

ripulire o di sporcare l’anima. La mia è una poesia d’amo-

re, una poesia che vuole denunciare senza gridare. Che 

vuole dire la verità e provocare la bellezza che è dentro gli 

uomini, anche se a volte parla della loro bruttezza e della 

loro violenza. 

Intervista a
Maram al-Masri
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Che cosa può fare l’Occidente per sostenere 

questo processo di riconoscimento dei diritti delle 

donne nel mondo arabo?

L’Occidente può aiutare questo percorso dando esso 

stesso alle donne i diritti che meritano, costruendo un 

ponte di dialogo tra le culture, favorendo incontri come 

quello che la Fondazione Terzo Pilastro - Italia e Mediter-

raneo ha organizzato a Valencia. 

È stato un incontro utile?

Grazie al dialogo di Valencia, il mio grado di conoscen-

za è cresciuto. Mi sento più vicina ad altre donne, di altri 

Paesi, di altre società, e posso lavorare assieme a loro 

per un unico obiettivo. Ecco perché la Fondazione Ter-

zo Pilastro è importante, perché può fornire gli strumenti 

mediatici ed economici affinché questo informazioni cir-

colino, e può proporre al potere politico delle soluzioni ai 

problemi di queste società.

 



20

NFR IN MOSTRA

DA PULCINELLA 
AL CLOWN

Dal 17 settembre al 1 novembre 2015 Palazzo Cipolla 

ospita la mostra Kokocinski. La Vita e la Maschera: da 

Pulcinella al Clown, promossa dalla Fondazione Roma 

e organizzata dalla Fondazione Roma-Arte-Musei per la 

cura dello stesso Alessandro Kokocinski e di Paola Go-

retti.

L’evento espositivo rende omaggio al maestro, nato 

in Italia da padre rus-

so e madre polacca, 

con oltre settanta ope-

re tra dipinti, sculture, 

disegni, libri d’artista e 

istallazioni. Allo stes-

so Kokocinski si deve 

anche l’elaborazione 

dell’idea progettuale 

della rassegna.

Le opere seleziona-

te e messe a dispo-

sizione dall’autore si 

ispirano al mondo del 

circo ed in particola-

re al popolarissimo 

Pulcinella, che affian-

ca la versione russa 

di Petruska; ad essi 

si associa una ricca 

panoramica di com-

posizioni dedicate al 

mondo clownistico, 

in cui echeggia l’in-

fluenza esistenzialista 

dell’autore, con chiari influssi sudamericani, fatti propri da 

Kokocinski durante la giovinezza consumata tra Brasile, 

Argentina e Cile, ovvero le terre che accolsero la sua fami-

glia esule dall’Europa straziata dalla macchina totalitaria. 

Ai personaggi della tradizione popolare si aggiungono 

i simpatici pagliacci del circo – quel mondo che l’artista 

conosce bene per avervi lavorato – attraverso i quali af-

fiora una poetica estremamente attuale, che trae forza 

dall’esperienza di vita del maestro, nella consapevolezza 

che nel circo ogni storia è davvero importante. Il genere 

trattato da Kokocinski, infatti, non va confuso col filone 

sperimentale e spensierato di un Seurat o di un Toulose-

Lautrec, così come non va associato alla pittura incantata 

dalle esibizioni e dal luccichio delle piste circensi. I clown 

di Kokocinski non sono dei semplici attori ritratti nel bel 

mezzo della pista: sono molto di più. Non rappresentano 

gioiosità e allegria, ma inquietudine e meditazione. Dai 

loro volti non trapela l’eccitazione dello show, ma il senso 

di mestizia per un ruolo – il loro – che nasconde qual-

cos’altro e che riflet-

te la vita, quella vera, 

fatta di fatica, incom-

prensione, intolleranza 

e disuguaglianza. In 

tal senso la pittura di 

Kokocinski va oltre e 

s’intrufola nel backsta-

ge dell’arena per inda-

gare l’animo dei suoi 

personaggi, che ci 

regalano un momento 

di riflessione sull’esi-

stenza. 

I clown dell’artista 

hanno impresso sul 

volto un sorriso smi-

surato, ma i loro occhi 

sanno di tutto tranne 

che di felicità. Il loro 

messaggio è diretto 

all’umanità, che trop-

po spesso giudica il 

prossimo in base alle 

apparenze e valuta il 

valore di qualcuno sulla base di quello che è capace di 

generare nell’altro. Questo è in primo luogo il messaggio 

che emerge dalle maschere di Kokocinski, in cui si ma-

nifesta quel pesante bagaglio personale insito nell’animo 

dell’artista. 

Kokocinski, Scendo vestito di luna, 2013, Bassorilievo su tela, 
Tecnica mista: cartapesta, olio, tessuto, carta, Fondazione  A. Kokocinski. 

Foto: © Manuela Giusto
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Si tratta del messaggio «amaramente realistico e ri-

spettosamente tollerante» del maestro, come osserva 

Carlo Chenis, in cui echeggia il passato di un uomo che 

ha sperimentato, suo malgrado, una carrellata di drammi 

che vanno dallo sradicamento all’incomprensione, dall’in-

tolleranza alla persecuzione, finendo per recare su di sé 

le infinite contraddizioni dell’epoca moderna, che l’hanno 

fatto oscillare tra cosmopolitismo e apolidicità. Eppure, 

con grande tenacia, Kokocinski è riuscito a sublimare i 

fallimenti della storia e le 

disgrazie personali in im-

magini nobili ed eteree, 

in grado di parlare una 

lingua comune attraverso 

la forza della bellezza. I 

volti mesti dei suoi clown 

sono più rumorosi di 

qualsiasi proclama, per-

ché dietro al trucco essi 

nascondono l’inquietu-

dine dell’autore per le 

infinite ‘facciate’ di una 

società – quella contem-

poranea – ‘impalpabile’ e 

avara, alla quale egli con-

trappone il cuore di chi, 

come lui, palpita senza 

sosta nella speranza di 

una terra sempre più fe-

conda d’amore. La silen-

ziosa denuncia dell’arti-

sta si traduce così nella 

bontà dei suoi personag-

gi, che spengono il sor-

riso per creare momenti 

di forte intensità, sulla 

scia di quella commossa 

invocazione al Dio dei cir-

censi e dei clown che Totò 

recitò nel 1952 sul piccolo schermo. Una mostra che in-

vita alla riflessione, quindi, attraverso la sperimentazione 

artistica di Kokocinski – di cui la Fondazione possiede 

una delle opere-chiave – e che pertanto, non intende 

chiudersi in se stessa, ma trasformarsi in cassa di riso-

nanza per i valori che rappresenta, tesi a rendere meno 

illusoria l’utopia dell’equilibrio sociale. 

In tal senso l’artista si scaglia contro la società dell’in-

differenza, più adusa all’ermetismo omertoso delle tre 

scimmiette che alla luce della verità, e orienta i suoi in-

terlocutori a riflettere sulla necessità di cambiare il mondo 

sull’onta della solidarietà e del rispetto dei diritti umani, 

perché nessuno si veda costretto all’isolamento o all’im-

potenza, ma tutti possano conoscere una società che fi-

nalmente dia alle opinioni 

un peso e alle azioni un 

effetto. E i personaggi di 

Kokocinski servono pro-

prio a lanciare questo 

appello, come compagni 

di viaggio capaci di ride-

re e far ridere, ma anche 

di riflettere e denunciare 

la perduta dignità uma-

na di chi, come loro, si è 

fatto portavoce di un gri-

do. Scorrendo le opere 

di Kokocinski si sarebbe 

tentati di parafrasare una 

celebre frase di Pasolini, 

il quale amava dire che 

certe canzoni nascono in 

forma di poesia; per ciò 

che ci riguarda, invece, 

possiamo ben affermare 

che esistono opere d’arte 

scritte in forma di poesia. 

Kokocinski usa il colore 

come il poeta usa il ver-

so; le sue pennellate defi-

niscono un sogno: quello 

in cui la società umana 

rappresenta finalmente il 

«più bello spettacolo del 

mondo». E ciò grazie ai valori solidali di cui l’artista si fa 

paladino e portavoce.

NFR2/2015

Kokocinski, Il magico sogno di un comico, 2012, olio su tela, 
194 x 130 cm, Fondazione A.Kokocinski, Foto: © Manuela Giusto
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Kokocinski, Sono solo nel cortile del mio cuore, 2012, olio su tela, 194 x 130 cm, Fondazione A. Kokocinski. Foto: © Manuela Giusto
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Kokocinski, Come lo squarcio di un lampo di luna, 2013, Tecnica mista, 150 x 150 cm, Fondazione A. Kokocinski. Foto: © Manuela Giusto
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IL MUSEO 
DELLE MERAVIGLIE 

di CLARA RECH

Creare un nuovo e organico assetto delle collezioni 

ospitate nel liceo «Ennio Quirino Visconti» è stato un so-

gno lungamente perseguito negli anni che oggi, finalmen-

te, trova una concreta attuazione. Il nuovo allestimento è 

stato reso possibile grazie al contributo economico della 

Fondazione Roma, che ha creduto nell’eccezionale po-

tenzialità didattica e scientifica di questa impresa, ren-

dendone possibile l’attuazione. Grazie alla Fondazione e, 

in particolare, al suo Presidente, Prof. Avv. Emmanuele 

F.M. Emanuele, i docenti, gli studenti del liceo e l’intera 

comunità scientifica possono avere a disposizione un pa-

trimonio storico-scientifico di prima importanza. Un altro 

eccezionale risultato è l’aver recuperato alla città un Mu-

seo finora sconosciuto alla maggioranza delle persone. 

L’esposizione, infatti, è aperta al pubblico, che ha accolto 

con grande entusiasmo la preziosa occasione, facendo 

registrare più di una volta il tutto esaurito. 

Il liceo possiede un museo che possiamo definire ‘uni-

co’ tra quelli ospitati nelle scuole, per quanto importanti 

e ricchi essi siano. La ragione di questa unicità risiede 

nell’origine, dal momento che il primo nucleo è costitu-

ito dal celeberrimo Museo del Collegio Romano, creato 

per volontà di Athanasius Kircher nel 1651, il gesuita così 

descritto nel 1852 dal suo biografo, G. J. Rosenkranz1: 

«un naturalista, medico, astronomo, meccanico, filoso-

fo, matematico, archeologo, storico, geografo, fisiologo, 

umanista, orientalista, musicologo, compositore ed an-

che poeta». Già da questa presentazione si può intuire la 

ricchezza dei manufatti che erano collezionati ed esposti 

nel suo museo, il più famoso di Roma.

In Kircher convivono diverse contraddizioni: una sorta 

di stregone, ma anche il prototipo dello scienziato, stima-

tissimo erudita e autodidatta, destinato a fallimenti ripe-

tuti, umile gesuita ed esibizionista di conoscenze enciclo-

1 G.J. Rosenkranz, Aus dem leben des Jesuiten Athanasius Kir-
cher 1602-1680, Zeitschrift für vaterländische Geschichte und Alter-
tumskunde (von Westfalen), vol. XII, 1852, p. 13.

pediche, in bilico tra il mondo antico, in cui si raccoglieva 

tutto acriticamente, e il mondo futuro in cui si aspira alla 

totalità del sapere, considerato tale solo se riconoscibile 

razionalmente. Uomo barocco in senso profondo, perché 

affascinato da tutto ciò che è meraviglioso, per il quale ha 

mobilitato la sua fervida immaginazione, in modo da tra-

durre tutto in un’immagine, un diagramma, uno schema.

A Roma nel 1651 egli diede vita a un museo conside-

rato tappa fondamentale per chiunque visitasse l’Urbe, 

tanto da essere definito il «Teatro del Mondo». La raccolta 

era collocata nel palazzo dei Gesuiti, il Collegio Romano, 

che ancora oggi ospita il nucleo di tanti beni dispersi, nel 

museo del Liceo E. Q. Visconti.  La collezione kirche-

riana nacque grazie dalla donazione di Alfonso Donnini, 

patrizio di Tuscania2, e con ogni probabilità era ospitata 

nell’attuale biblioteca della Crociera, oggi appartenente 

al Ministero dei Beni Culturali, dove  rimase intatta fino 

al 1680. Ebbe poi alterne vicende, la più grave dopo il 

1773, con la soppressione della Compagnia di Gesù, che 

determinò la dispersione di parte delle collezioni. Dopo 

il 1870, avvenne un’ulteriore dispersione, principalmente 

tra il Museo di Palazzo Massimo, il Museo Pigorini, Il Mu-

seo Etrusco di Villa Giulia, il Museo di Palazzo Venezia, 

oltre al liceo Visconti, che continuò a conservare il ga-

binetto di fisica ed altri oggetti, come i famosi obelischi 

lignei originali.

Il museo rifletteva bene la personalità poliedrica di 

Athanasius. Tedesco di Fulda (1602-1680), giunto a 

Roma nel 1634, dotato di una straordinaria memoria, cu-

rioso di tutto, amico e frequentatore delle massime per-

sonalità del suo tempo, da Bernini e Borromini a Cristi-

na di Svezia, da Leibniz a Cassiano del Pozzo. Scrittore 

fecondissimo di trattati scientifici (di ottica, vulcanologia, 

orientalismo, idraulica, egittologia), ma anche di raccon-

ti fantastici, inventore di macchine straordinarie come la 

lanterna magica o il Proteo catottrico (anticipatrici l’una 

del cinema, l’altra della tecnica del morfing, dato che tra-

sformava le sembianze degli astanti), esperto di musica 

e di arte, conoscitore della cabala e dell’alchimia, culto-

re, soprattutto, della sapienza, come capiamo dalla frase 

2 Alfonso Donnini aveva posto come condizione nel legato del 
1651 che il museo che avrebbe ospitato le opere, prima conservate 
in cinque sale del palazzo dei Conservatori, fosse aperto al pubblico e 
fosse utilizzato per l’istruzione dei giovani.
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che si leggeva nella volta del museo: «La sapienza è un  

tesoro  inesauribile,  beato chiunque  la trovi, sotto umane 

spoglie avrà aspetto divino». 

Il museo kircheriano non era che la trasposizione per 

immagini del più profondo spirito gesuita, per il quale ogni 

forma di verità e di sapere porta a Dio e perciò va cercata 

e perseguita. Il suo «Museo delle Meraviglie» va, dunque, 

ben al di là di qualsiasi Wunderkammer  precedente - di 

cui però è l’esempio conclusivo – ed è l’antesignano di 

ogni altra creazione posteriore. Pensare per immagini è il 

telos del pensiero gesuita.

Questo stupefacente museo non aveva uguali al mon-

do, a cominciare dall’ambiente, che era idonea cornice 

per una raccolta così eterogenea. Tutto il materiale era 

diviso per topoi e non secondo un’omogeneità storica o 

culturale. Tale concezione rispecchiava l’aspirazione ge-

suita alla conoscenza totale del mondo. 

Le cinque volte del soffitto rappresentavano i quattro 

elementi e l’etere diviso nelle costellazioni dello Zodiaco. 

Ai lati apparivano illustrazioni dei geroglifici, caratteri arabi 

e decorazioni vegetali e geometriche a tappeto. Un am-

biente che soggiogava qualsiasi spettatore accolto da 

oggetti di ogni tipo: statue antiche, documenti in varie lin-

gue, lucerne, strumenti matematici, misure e pesi, sirene 

e coccodrilli, prodigi naturali, monete, minerali, strumenti 

ottici, orologi, strumenti musicali, macchine prodigiose, 

come quella che rinnovellava l’oracolo di Delfi, una ric-

chissima biblioteca.

Nella sua straordinarietà il museo kircheriano si pro-

poneva di essere una sintesi scientifica e divulgativa del 

sapere dell’epoca, di cui si poteva fare esperimento e da 

cui si rimaneva soggiogati e divertiti, grazie al ricorso a 

effetti musicali, ottici, ad automi semoventi.

Anche nel concepire un museo del genere Kircher an-

ticipava l’epoca moderna, se è vero che la sua creazione 

può trovare paragone con il Museum Jurassic of Techno-

logy in California – che gli dedica un’intera sezione – o, 

meglio,  con il Centre Pompidou3. 

In entrambi i luoghi si conserva, ma ancora di più si 

ricerca, la relazione tra  le opere e il  pubblico. Luoghi 

3 R.Nicolini, Il Museo e le tinte impure del mondo, in “Il Museo del 
Mondo”, catalogo della mostra, Roma, De Luca 2001, pp. 33-37

di discussioni erudite e dibattiti scientifici, che anticipa-

no le grandi Accademie del Seicento, dalla Royal Society 

londinese all’Académie Royale des Sciences parigina e a 

quella del Cimento di Firenze.

Nel progettare un nuovo allestimento del museo, quin-

di, si è pensato di recuperare questa origine così anti-

ca e importante per l’identità stessa della scuola e per il 

messaggio che reca ancora. Tanto più perché il museo 

kircheriano è andato del tutto disperso, ma non perduto. 

Disperso in varie collezioni di musei romani, dunque per-

duto come fatto in sé; ma non perduto, in quanto è ben 

noto dove i vari pezzi siano conservati: il Museo di Palaz-

zo Massimo, il Museo di Villa Giulia, Il Museo Pigorini, il 

Museo civico di Zoologia, il Museo di Palazzo Venezia. Un 

ristretto nucleo è rimasto al liceo Visconti, che da questo 

è partito per organizzare un piccolo ma importante mu-

seo grazie anche al succedersi di altre donazioni. È stato 

quindi creato un portale (www. WunderMusaeum.com) in 

cui è in fase di allestimento la ricostruzione dell’originario 

museo Kircheriano, che trova finalmente l’originale unità 

grazie agli strumenti informatici.

La sottolineatura dell’origine kircheriana è stata resa 

possibile da un’altra evenienza di straordinaria importan-

za. Di questo celebre luogo è stata redatta una minuziosa 

guida illustrata da un contemporaneo, il confratello Gior-

gio De Sepi, «esecutore responsabile delle macchine pro-

gettate», che nel 1678 compila una descrizione precedu-

ta da un’introduzione nella quale si legge la motivazione 

del suo lavoro4.

Il testo desepiano permette, quindi, di conoscere esat-

tamente come fosse e che cosa conservasse l’originario 

museo definito “Teatro del mondo”, a dimostrazione di 

4 ”Ché ciò che aveva raccolto con tanto impegno e fatica per la 
gloria del nome di Dio e per amore della cultura non andasse perduto 
subito, alla sua morte, esposto alle volubili circostante, sulla base di 
questo motto: ‘provvedi tempestivamente a ciò che vuoi conservare’, 
volle (Kircher, ndr) che tutto ciò che nel predetto Museo concerneva 
sia fatti degni di considerazione, a partire dagli ultimi 40 anni, sia i 
misteri della natura e la conoscenza di strumenti ingegnosi, sia l’infor-
mazione di antichità di cui mai prima era stata data notizia, fosse ordi-
natamente descritto e dato alla stampa, affinché da questo presente 
elenco ai posteri giungesse notizia degli oggetti contenuti... pertanto 
mi accingo a descrivere l’officina dell’arte della natura, il tesoro delle 
scienze matematiche, l’epitome della filosofia pratica: il Museo Kirche-
riano, nelle pagine seguenti, con quella lealtà e quella genuina sincerità 
che si conviene a me che sono germano..”.
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quanto la sua ricchezza tipologica si prefiggesse di rap-

presentare tutto lo scibile umano. Ciò offre anche la stra-

ordinaria opportunità di ricostruire con i moderni mezzi 

informatici l’originaria unità del museo, oggi irrimediabil-

mente perduta, grazie alla costruzione di un portale in cui, 

negli anni, sarà possibile ricostruire l’interezza dell’opera 

kircheriana, che continuerà a operare nel suo originario 

intento di offrire uno strumento di conoscenza, di ricerca, 

di collaborazione scientifica 

aperto a studiosi e studenti.

Da qui trae origine il 

nuovo nome: Wunder Mu-

saeum. In queste due parole 

abbiamo trovato una sintesi 

della storia di questa colle-

zione. Il termine Wunder ri-

chiama alla Wunderkammer, 

che il museo kircheriano non 

fu mai, ma di cui è stato, al 

tempo stesso, epigono e 

antesignano: epigono per-

ché sicuramente eredita il 

modello delle collezioni di 

mirabilia precedenti; ma 

anche antesignano, perché 

alla collezione kircheriana ci 

si ispirò in tutta Europa nel 

Seicento e nel Settecento, 

soprattutto per l’innegabile 

stupore che doveva soggio-

gare il visitatore guidato dal-

lo stesso Kircher nella visita 

che voleva essere un’autentica esperienza nel meraviglio-

so della conoscenza.

Il termine Musaeum invece cita il Collegii Romani Mu-

saeum che compariva sull’architrave del museo kirche-

riano. 

Non è stato affatto semplice accordarsi sulla solu-

zione migliore per il nuovo allestimento, ma da subito è 

apparso chiaro quanto fosse indispensabile mettere in 

luce l’origine kircheriana e salvaguardare la dimensione 

storica dell’attuale collezione. Come tutte le grandi opere 

contraddistinte da una forte complessità, solo la fattiva 

collaborazione di tutti gli attori coinvolti ha consentito di 

raggiungere un risultato positivo. Dai docenti, agli esper-

ti – come Anna Maria Bertoni - agli studenti, oltre che ai 

progettisti e agli esecutori: tra tutti il Wunder Musaeum 

deve molto alle docenti Romana Bogliaccino, Cecilia Pia-

na Agostinetti, Paola Vasconi. Altrettanto fondamentali 

sono stati il sostegno e la consulenza di un nutrito Comi-

tato scientifico, costituito  da esperti di fama internazio-

nale, a cui molto deve il felice esito dell’impresa: Gennaro 

Auletta, Mariarosaria Barbe-

ra, Lucia Calzona, Giulia Ca-

neva, Francesco De Genna-

ro, Marinella De Lucia, Paula 

Findlen, Edith Gabrielli, Pa-

olo Galluzzi, Massimo Gua-

rascio, Eugenio Lo Sardo, 

Martin Maria Morales, Maria 

Rita Palombo, Daniela Por-

ro, Ingrid Rowland, Alfonsina 

Russo, Claudio Strinati.

A tutti costoro va la nostra 

profonda gratitudine, nella 

consapevolezza che quello 

odierno è il raggiungimento 

di un prezioso traguardo, ma 

è anche e soprattutto l’inizio 

di un itinerario di percorsi di 

studio e ricerca, così come 

Kircher avrebbe voluto.

Come abbiamo detto, Al-

fonso Donnini aveva posto 

come condizione nel legato 

del 1651 che il museo che 

avrebbe ospitato le opere prima conservate in cinque sale 

del palazzo dei Conservatori fosse aperto al pubblico e 

fosse utilizzato per l’istruzione dei giovani.

Il Wunder Musaeum oggi inaugurato al Liceo Visconti 

finalmente risponde al lascito del suo primo ideatore.

Wunder Musaeum, allestimento
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Wunder Musaeum, allestimento

La targa dedicata alla Fondazione Roma all’interno del Wunder Musaeum

Il museo delle meraviglie - NFR2/2015
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IL WELFARE 
DEL FUTURO 

SARÀ “CIVILE”
di MATTEO LO PRESTI

C’è grande contesa tra gli storici per stabilire chi per 

primo usò il termine welfare state (stato del benessere). 

Pare assodato che l’espressione sia stata usata per la 

prima volta dall’arcivescovo Temple in Inghilterra nel 1941 

in contrapposizione al warfare state (stato di guerra) con 

cui veniva definita l’economia tedesca. Ma fu il rappor-

to Beveridge, nel 1942, a costruire 

l’idea di uno Stato responsabile del 

benessere dei cittadini «dalla culla 

alla tomba».

Gli storici, però, sono d’accordo 

nell’ammettere che tracce di questa 

responsabilità vivono in Germania 

già nel 1883, per merito di Otto von 

Bismarck, il quale cerca di delineare 

un capitalismo con utilità sociali che 

coinvolga in una crescente produtti-

vità il mondo operaio. È anche do-

veroso ricordare, tuttavia, che nella 

enciclica Rerum Novarum di Papa 

Leone XIII si trovano significative in-

dicazioni per la realizzazione di pro-

grammi di spesa sociale che entra-

no in concorrenza con le asprezze 

utopistiche del materialismo storico. 

Era l’anno 1891.

Nel mondo contemporaneo il di-

battito sulle inefficienze delle ammi-

nistrazioni pubbliche ha creato forti contese sulla necessi-

tà di riportare in ambito privato diversi campi di intervento 

statale. E il welfare state viene sottoposto ad analisi e pro-

getti di revisione, che, però, non sempre trovano udienza 

nelle sedi istituzionali, dove invece si dovrebbero predi-

sporre azioni legislative coerenti con l’articolo 118 della 

nostra Costituzione.

Con ostinata determinazione la Fondazione Roma e il 

Prof. Avv. Emmanuele  Francesco Maria Emanuele, che 

ne è il Presidente, da molti anni conducono un serrato e 

avvincente itinerario teorico e progettuale per interpretare 

sia la domanda di protagonismo soggettivista della socie-

tà civile, sia la necessità di un maggiore coinvolgimento 

dei territori. Di questa crisi del welfare state novecentesco 

e della necessità di creare forme alternative, integrative e 

sussidiarie, di risposta ai nuovi bisogni sociali, si è parla-

to lo scorso 13 maggio a Roma, a Palazzo Sciarra, nel 

corso del convegno «Lo sviluppo delle comunità locali: 

il ruolo del welfare civile», organizzato dalla Fondazione 

Roma assieme all’associazione Voice.

Già nel 2008 il Prof. Emanuele nella sua opera «Il ter-

zo pilastro. Il non profit motore del nuovo welfare» aveva 

evidenziato le crepe dell’attuale si-

stema di protezione sociale, frutto, 

certo, di lotte drammatiche e sicura-

mente meritevoli che hanno attraver-

sato il secolo scorso, ma oggi non 

più in grado di rispondere ai bisogni 

della collettività.

A distanza di molti anni il Prof. 

Emanuele, nell’introdurre il conve-

gno, ha ribadito l’esigenza di aggre-

gare il variegato mondo della società 

civile (onlus, cooperative, fondazio-

ni, imprese sociali, associazioni) in 

modo da superare lo stato sociale 

tradizionale e costruire quel “terzo 

pilastro” che aiuti a organizzare una 

welfare community meno dispendio-

sa e più efficiente.

«Occorre - ha aggiunto il Prof. 

Emanuele - che lo Stato sia ridi-

mensionato, così come le sue ar-

ticolazioni locali, nella gestione dei 

servizi e dei beni comuni, e che fornisca invece le linee 

programmatiche di indirizzo e controlli la loro corretta at-

tuazione, in modo che il “terzo pilastro” ottenga maggiori 

responsabilità nella gestione e nella risposta ai bisogni 

collettivi. Questo modello dovrà mantenersi in una dimen-

sione universalistica e garante di strumenti di solidarietà 

e di coesione sociale. Solo così potrà essere recuperata 

l’idea mutualistica delle originarie strategie politiche, per 

Il Presidente della Fondazione Roma, Prof. Avv. 
Emmanuele Francesco Maria Emanuele, inter-
viene al convegno «Lo sviluppo delle comunità 

locali: il ruolo del welfare civile», 
Roma 13 maggio 2015
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comporre un mondo più giusto e libero. Occorre che la 

società civile solleciti la libera iniziativa, sviluppi l’autopro-

mozione di gruppi e associazioni, scommetta sulla scarsi-

tà delle risorse, estraendone valore e puntando sulle diffe-

renze dei singoli territori, come arricchimento di strategie 

e relazioni».

A dare concretezza a queste prospettive strategiche 

il Presidente Emanuele ha illustrato la pratica attuazione 

del progetto Wel.Com.E. (Welfare for Community Empo-

werment) realizzato nell’area di Castel di Guido, vicino a 

Roma, dove sono state ricomposte separatezze storiche 

tra le componenti sociali. È nato un laboratorio civico per 

la riqualificazione del territorio, è stata sviluppata un’attivi-

tà agricola civica e sociale, con il coinvolgimento della co-

munità terapeutica presente in loco, 

è stato creato uno spazio museale, 

dove sono ospitati i resti preistori-

ci di un elefante risalenti a 270.000 

anni fa, è stata avviata una mappa 

della viabilità interna. La Fondazione 

Roma, poi, in collaborazione con la 

Fondazione Rosselli, è intervenuta 

sul sistema di protezione sociale, 

con l’attenzione ai servizi alla prima 

infanzia, a sostegno delle politiche di 

welfare della Regione Lazio.

Al convegno di Palazzo Sciarra 

è intervenuta un’esperta internazio-

nale di economia sociale solidale, la 

francese Nicole Alix, che ha riferito 

dell’esperienza del proprio Paese, in 

cui il tema del welfare è il possibile 

“contenitore” dentro il quale posso-

no trovare risposta bisogni sociali 

vecchi e nuovi, lontano da promesse che molto spesso 

non possono essere mantenute. 

Secondo Gregorio Arena, Presidente di Labsus (Labo-

ratorio per la Sussidiarietà), «per costruire un nuovo wel-

fare abbiamo bisogno di un doppio cambiamento, dalla 

cultura dell’individualismo alla cultura della solidarietà, dal 

modello dell’amministrazione bipolare al modello dell’am-

ministrazione condivisa, unico modo per ricostruire le 

nostre comunità». Stefano Zamagni, invece, docente di 

economia politica a Bologna, in un articolato percorso 

ha spiegato che non solo lo Stato e il mercato sono le 

colonne di riferimento dell’economia. «È mancata la con-

siderazione del terzo pilastro, che si organizza per svol-

gere compiti diversi da quelli della base capitalista. Anche 

perché alla società civile mai è stata attribuita una piena 

soggettività economica». «Su questo sfondo» - ha con-

cluso Zamagni «occorre superare le aporie del vecchio 

welfare, perché questo modello consente di reperire le 

risorse necessarie dal mondo delle imprese, in modo da 

raggiungere una sussidiarietà circolare, cioè una condivi-

sione di sovranità con la quale lo Stato operi “assieme” 

alle imprese e ai soggetti non profit».

Mario La Torre, docente dell’università romana «La Sa-

pienza» e membro della taskforce G8 sugli investimen-

ti ad impatto sociale, ha illustrato i 

benefici che derivano dall’utilizzo di 

Eurobond (chiamati anche stability 

bond) finalizzati  a favorire lo sviluppo 

economico (costruire infrastrutture, 

per esempio) e quindi produrre un 

sostanzioso sostegno sociale.

Luca Bisio ha insistito sul fatto 

che non sia più pensabile «una per-

fetta coincidenza tra politiche sociali 

e politiche pubbliche» e che occorra 

«allentare le tensioni sulla finanza lo-

cale, creando concrete partnership 

tra la pubblica amministrazione e il 

contesto privato».

Infine, l’auspicio conclusivo del 

Presidente Emanuele: «Il disegno di 

legge delega sulla riforma del terzo 

settore, presentato dal governo, 

sembra andare nella direzione giu-

sta, purché non riemerga, una volta che si dovranno redi-

gere  le norme attuative, lo spirito burocratico e la presun-

zione di avere il monopolio della gestione degli interessi 

generali, che tanti danni hanno prodotto nel passato al 

nostro Paese.

L’utilità del convegno si riassume quindi in una proget-

tualità che condurrebbe ad una maggiore efficienza, ad 

una più equa distribuzione delle risorse e ad un più ampio 

esercizio delle libertà individuali. Robusti mattoni per edi-

ficare un mondo migliore.

NFR2/2015

L’economista francese Nicole Alix 
interviene al convegno di Palazzo Sciarra
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«È la stagione del fai-dai-te, dei politici privi di compe-

tenza e di concrete esperienze lavorative», riflette ama-

ramente il Presidente della Fondazione Roma, Prof. Avv. 

Emmanuele Francesco Maria Emanuele. «Sono lontani» 

- dice - «i tempi in cui grandi personalità della società 

civile, dopo aver raggiunto prestigiosi traguardi nella loro 

vita professionale, si dedicavano alla cosa pubblica». Ep-

pure, malgrado «quella straordinaria stagione sia irripeti-

bile», come sottolinea il Prof. Emanuele, l’esigenza di una 

classe dirigente preparata 

e consapevole resta. L’idea 

che cultura e competenza 

siano l’imprescindibile ba-

gaglio di un politico - anche 

se non l’unico - non si è dis-

solta. Anzi, rappresenta una 

delle direttrici dell’azione del-

la Fondazione Roma, e della 

sua proposta per migliorare 

la società.

È nato così, dalla colla-

borazione fra la Fondazione 

e la LUMSA (Libera Università SS. Assunta), il Master 

Universitario di II livello per «Esperti in politica e relazioni 

internazionali». Il fatto che l’iniziativa sia giunta alla decima 

edizione, come ha sottolineato lo scorso 12 maggio, nella 

presentazione alla stampa, lo stesso Presidente Emanue-

le, «è la conferma di un’intuizione avuta anni fa, a partire 

dalla considerazione che si dovesse tornare a valorizza-

re la politica, intesa come servizio alla collettività, e che 

questo dovesse avvenire allargando lo sguardo a quelle 

relazioni internazionali che, in maniera sempre più consi-

stente, determinano la nostra vita quotidiana».

L’obiettivo del Master, infatti, è quello di avvicinare i 

giovani all’attività politica e di formare figure professionali 

in grado di rispondere alle esigenze della società, ope-

rando nel mondo della diplomazia, delle organizzazioni e 

delle istituzioni italiane e internazionali. Gli sbocchi pro-

fessionali sono tanti e vanno ben al di là della tradizionale 

carriera diplomatica (anche se il Master è riconosciuto dal 

Ministero degli Affari Esteri come corso idoneo alla prepa-

razione del relativo concorso). Si può avere l’opportunità 

di lavorare per partiti, movimenti politici, organi centrali e 

periferici dello Stato, enti europei, aziende private impe-

gnate all’estero, associazioni culturali, centri di studi geo-

strategici.

Come ha sottolineato il Prof. Emanuele, «questa ini-

ziativa non è solo la testimonianza dell’impegno profuso 

dalla Fondazione Roma a favore dell’istruzione e della for-

mazione delle giovani generazioni, ma uno strumento per 

dare spazio e rappresentatività al primato della società ci-

vile, di cui tanto la Fondazione quanto l’Università Lumsa 

sono un’autentica ed autorevole espressione». Inoltre, è 

la conferma di una profonda 

convinzione del Presidente 

Emanuele, secondo cui «gli 

atenei cattolici mostrano una 

maggiore sensibilità verso la 

questione della formazione 

politica, promuovendo un per-

corso centrato sulla persona». 

L’iter formativo, di dura-

ta annuale, si articola in vari 

moduli, abbinando lezioni 

teoriche in aula, seminari e 

workshop. Le materie vanno 

dall’analisi politica allo sviluppo dei media, dall’economia 

alla storia, ambito fondamentale nel quale affonda le ra-

dici l’architettura istituzionale, italiana, europea ed inter-

nazionale. Argomenti tanto innovativi quanto utili, previsti 

dal master, sono l’insegnamento della tecnica oratoria e 

lo studio della corretta impostazione dei testi di legge e 

dei principali atti amministrativi. Ad ogni allievo, poi, è of-

ferta la possibilità di compiere un periodo di stage presso 

istituzioni pubbliche (Parlamento, organi costituzionali, 

ministeri, enti locali) o soggetti privati, nonché presso or-

ganismi internazionali e sovranazionali.

Il ruolo della Fondazione Roma non è stato solo quel-

lo di avere intuito, anni fa, l’importanza della formazione 

politica, soprattutto nell’ottica di una sempre più inevita-

bile internazionalizzazione, ma anche quello di impegnarsi 

perché il diritto allo studio fosse effettivamente garantito. 

DIECI ANNI 
DI FORMAZIONE 

POLITICA

Un momento della presentazione del Master Fondazione 
Roma/Lumsa per «Esperti in Politica e Relazioni Internazionali»
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Così, ogni anno, essa mette a disposizione degli studenti 

più meritevoli venti borse (ciascuna del valore di 3.000 

euro) a copertura totale delle quote di iscrizione e ulteriori 

dieci borse di studio a copertura parziale (2.000 euro).

La presentazione alla stampa del Master è stata, come 

da tradizione, l’occasione di un dialogo sul tema «Il con-

tributo della Diplomazia al mantenimento ed al rafforza-

mento della Pace nella Comunità internazionale», a cui 

hanno partecipato, oltre al Presidente Emanuele, il Ret-

tore della LUMSA, Prof. Francesco Bonini, il Prefetto del 

Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica, Cardinale 

Dominique Mamberti, e l’ex Presidente della Camera dei 

Deputati, Luciano Violante.

Mamberti, per quasi trent’anni al servizio diplomatico 

della Santa Sede, ha presentato le linee guida dell’azione 

vaticana, riassunte, ad esempio, 

da Papa Benedetto XVI nel suo 

ultimo discorso agli ambasciatori, 

il 7 gennaio del 2013. Una visio-

ne della diplomazia come arte del 

possibile, basata sulla perseveran-

za nella ricerca della pace, sul dia-

logo, sull’ascolto, sulla costruzio-

ne di ponti fra tutti gli uomini. Pur 

avendo una funzione ecclesiale, e 

quindi ponendosi il compito di ren-

dere saldi i legami tra la Sede apo-

stolica e le chiese particolari, la di-

plomazia pontificia mira al bene, materiale e spirituale, di 

tutti ed ha come fine principale l’edificazione della pace. 

Scopo, questo, che si può raggiungere attraverso un’a-

zione ad ampio raggio, mediando tra parti in conflitto, ma 

anche prevenendo le cause delle guerre o rimuovendo le 

situazioni che possono riaprire ferite già chiuse. Alla base 

di questa strategia non può non esserci il riconoscimento 

del valore della persona e della sua dignità trascendente. 

Questa azione si esplica sia rafforzando l’impegno contro 

le discriminazioni dei credenti, e a favore della libertà reli-

giosa, affinché tutti possano godere degli stessi diritti, in 

un contesto di reciprocità tra le nazioni, sia promuovendo 

l’incontro tra la comunità della Chiesa e la società civile, 

e soprattutto insistendo sul valore dell’educazione, stru-

mento principe per costruire la pace, sradicare la povertà 

e le malattie.

La domanda che si è posto Luciano Violante, invece, è 

stata un’altra: nel mondo di oggi, quello dei conflitti par-

cellizzati, delle migrazioni bibliche, dell’Islam militante, ha 

ancora senso la diplomazia? Sì, ha risposto l’ex Presi-

dente della Camera. Anzi, ha senso a maggior ragione 

oggi, quando intorno all’Europa si è formata una sorta di 

continua guerra civile, combattuta quasi sempre da corpi 

militari non riconosciuti, di cui le popolazioni, più che i 

soldati, sono le vittime. 

Serve, l’azione diplomatica, in quanto compromesso, 

in quanto negoziazione, dialogo e confronto. Spesso, 

oggi, il compromesso viene considerato alla stessa stre-

gua del tradimento, sostiene Violante, perché quel che 

conta è imporre un’idea più che cercare di capire l’altro 

da sé. Invece, bisogna sostituire l’etica dell’imposizione 

con quella della persuasione. Cer-

to, è più facile imporre che persua-

dere, ma i problemi vengono risolti 

solo attraverso il confronto, quindi 

grazie all’intervento diplomatico, 

compiuto da uomini che devono 

fare appello a tutta la loro intelligen-

za, ma che hanno anche bisogno 

di una formazione adeguata, come 

la Fondazione Roma ha brillante-

mente intuito. Uomini in grado di 

mediare tra le parti, gestire le crisi, 

affrontare drammi epocali, come 

quello, così attuale, dei flussi migratori. Perché nella storia 

dell’umanità «non c’è stato conflitto che non abbia cono-

sciuto, anche lateralmente, l’azione della diplomazia». Lo 

diceva a Bonn, nel 1981, un brillante intellettuale tedesco, 

il Cardinale Joseph Ratzinger.

Il successo ottenuto finora dal Master attraverso il gra-

dimento degli studenti, nonché il crescente distacco tra 

il cosiddetto “Palazzo” e la società civile dimostrano che 

l’intuizione avuta dal Presidente Emanuele anni fa, che 

si dovesse, cioè, tornare a valorizzare la politica, intesa 

come servizio alla collettività, e che questo dovesse avve-

nire a partire da una solida formazione culturale e tecnica, 

allargando lo sguardo a quelle relazioni internazionali che, 

in maniera sempre più consistente, determinano la nostra 

vita quotidiana in un mondo ormai globalizzato e total-

mente interconnesso, era senza alcun dubbio corretta.

Il Presidente della Fondazione Roma, 
Prof. Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanuele, 

riceve il cardinale Dominique Mamberti
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Il volume «Arte e Finanza» (ESI, Napoli, 2015),  scritto 

dal Prof. Emmanuele Francesco Maria Emanuele, giunto 

alla sua seconda edizione tratta un tema quasi inedito 

nella letteratura di settore - quello del rapporto tra arte e 

finanza, appunto - che l’autore considera “imprescindibi-

le” ed affronta sia come esperto della materia che come 

operatore finanziario, vantando la Fondazione Roma, di 

cui è Presidente, una tradizione di intervento innovativo 

e promozionale anche nel settore “arte e cultura”, gestito 

con criteri di impresa. Ciò in linea con la Costituzione che, 

quando parla di cultura, come fa all’articolo 9, ne propo-

ne la promozione dello sviluppo e non semplicemente la 

conservazione. 

Il tema viene inquadrato nel contesto di un Paese alle 

prese con annosi problemi: l’ingente debito pubblico, il 

costante aumento della pressione fiscale, la burocrazia 

ARTE E FINANZA
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con pesanti apparati amministrativi, lo spreco di risorse 

e le inefficienze dello Stato, la crisi economica strutturale, 

governata più con politiche di austerity che di sviluppo. 

Queste ultime ispirate da un’Unione Europea, ancora  

incompiuta, cresciuta in fretta e priva di un «denomina-

tore antropologico comune» tra tutti i Paesi che ne fanno 

parte. 

Il volume evidenzia anche una palese contraddizione, 

quella che, pur essendo l’Italia dotata di un ricchissimo 

patrimonio di valore culturale storico, artistico e architet-

tonico, oltre che paesaggistico, non valorizza in misu-

ra sufficiente tali beni, perché non vengono considerati 

parte di un settore strategico per lo sviluppo economico 

del Paese. Una seconda contraddizione, fatta emergere 

dall’autore, è che mentre «lo Stato non è in grado di as-

solvere neppure il suo ruolo di conservatore del patrimo-

nio culturale», non riconosce, al tempo stesso, sufficiente 

spazio all’iniziativa privata, regolamentandone e favoren-

done l’azione sussidiaria, in forza di un principio costitu-

zionale non ancora garantito nella sua reale attuazione. 

La crisi economica può essere uno stimolo per un ri-

lancio del Paese, a partire dalla valorizzazione del patri-
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monio culturale e artistico, visto come «un driver della 

crescita», a patto che le forze migliori, pubbliche e pri-

vate, sappiano condividere visione e strategie, e che la 

società civile possa fare «un passo in avanti», per agire 

con le sue potenzialità e la «sua carica etica ed ideale». 

L’alternativa, altrimenti, è la «marginalizzazione definitiva» 

dell’Italia.

Una speranza affiora dal cosiddetto «Decreto France-

schini” (ora Legge n. 106/2014), che riprende alcune pro-

poste più volte formulate dal Prof. Emanuele, riportando 

il dibattito nella scia del «rapporto biunivoco» tra arte e 

finanza: dall’affidamento della gestione dei beni muse-

ali a manager accreditati alla decisione di premiare chi 

amministra bene il patrimonio artistico che ha in carico, 

dall’allargamento della partecipazione del privato e del 

Terzo settore nella gestione del patrimonio culturale all’in-

centivazione delle donazioni dei cittadini e delle sponso-

rizzazioni delle imprese per il sostegno di arte e cultura. 

In questa ottica si pone anche l’obiettivo della Legge di 

riforma della scuola, che intende favorire «le competenze 

nell’arte e nella storia dell’arte», mentre è da colmare la 

lacuna formativa dei gradi di istruzione superiore rispet-

to ai profili manageriali in ambito culturale, sull’esempio 

dell’iniziativa intrapresa dalla Fondazione Roma con il 

Master sperimentale ad essi dedicato. 

Il periodo storico è caratterizzato da opportunità di svi-

luppo del settore, come attestano i dati sui consumi di 

cultura, tutti stabili o in aumento dopo gli anni peggiori 

della crisi, con l’incremento - tramite le imprese culturali 

- degli investimenti dei soggetti protagonisti, dalle Fonda-

zioni di origine bancaria - per cui arte e cultura è il primo 

settore per euro erogati (30,4 per cento delle erogazio-

ni nel 2013) - alle nuove fondazioni di diritto civile, fino 

all’emergere di imprese dedicate e di aziende sponsor di 

progetti culturali, attraverso cui esprimono la loro respon-

sabilità sociale in cambio di visibilità e reputazione. 

Per le organizzazioni profit e, soprattutto, non profit 

deve cambiare anche il rapporto con le istituzioni pub-

bliche, caratterizzato dalla dipendenza sul piano delle 

risorse o dall’incertezza prodotta da erogazioni volatili e 

aleatorie. Per il Prof. Emanuele occorre passare «dalla lo-

gica del trasferimento alla logica dell’investimento», utiliz-

zando gli strumenti che offre oggi il mondo della finanza.

Il patrimonio culturale può essere la «chiave di volta» 

come «bene comune più prezioso» per il rilancio turistico 

e, più in generale, economico dei nostri territori - soprat-

tutto di quelli decentrati - nella misura in cui le comunità 

locali, «mettendo in rete le eccellenze», sono in grado di 

valorizzarlo con le tradizioni e i prodotti locali.

Per l’autore produrre, tutelare e valorizzare beni cul-

turali, oltre a creare crescita economica, risponde ad un 

compito etico ed educativo, che è quello della «conserva-

zione e trasmissione intergenerazionale della cultura», da 

cui deriva una qualità della vita migliore e più sostenibile. 

Al tempo stesso economia e cultura sono entrambe alle 

prese con la sfida più importante per tenere unita la so-

cietà globale: quella di «relazionarsi con la disuguaglian-

za» e di «riconoscere il valore della diversità».
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LA GRANDE SFIDA 
DEL GLOBAL WARMING

«Laudato si’, mi’ Signore»: Papa Francesco non pote-

va che partire dal Cantico delle Creature, scritto dal Santo 

a cui il pontefice si ispira, e da cui ha preso il nome, per 

offrire al mondo la sua ultima enciclica, 246 paragrafi, di-

visi in sei capitoli, sulla cura «della nostra casa comune», 

ossia la Terra. Il Pontefice mette gli esseri umani di fronte 

alle loro responsabilità, parla di un «debito ecologico» del 

Nord ricco verso il Sud del pianeta, di cui il mondo indu-

strializzato si deve fare carico, con politiche lungimiranti, 

non condizionate dagli impegni elettorali. Se l’umanità è 

destinata a crescere fino a 9 miliardi – questa è la pro-

spettiva per il 2050 – dovrà sfamarsi senza distruggere il 

proprio ecosistema, che è costellato di biodiversità. L’e-

cologia integrale di Papa Francesco spinge, in sostanza, 

verso un nuovo stile di vita, un rinnovato paradigma eco-

nomico, chiamato ad eliminare le cause strutturali delle 

attuali disfunzioni e a superare un modello incapace di 

garantire il rispetto dell’ambiente.

La dottrina sociale della Chiesa si trova, in questo caso, 

ad incrociare le conclusioni della scienza, dal momento 

che la maggioranza degli studiosi condivide le stesse 

tesi e le medesime preoccupazioni riguardo al cosiddet-

to global warming, l’innalzamento della temperatura del 

pianeta, prodotto dall’azione dell’uomo. E la Fondazione 

Roma, che da anni ha aggiunto alla tradizionale missio-

ne filantropica un’attività di think tank, dedicata all’analisi 

della maggiori problematiche economiche, sociali e politi-

che del nostro tempo, e alla ricerca di possibili soluzioni, 

non poteva trascurare una questione così cruciale per il 

futuro della comunità.  Così, quando il New Policy Forum 

(NPF), un’organizzazione internazionale fondata nel 2010 

e presieduta dall’ex presidente sovietico Mikhail Gorba-

chev, premio Nobel per la pace nel 1990, ha proposto alla 

Fondazione la realizzazione di un Simposio internazionale 

sui rischi dei cambiamenti climatici e sulla necessità di 

provvedimenti urgenti, concomitanti e condivisi in mate-

ria, la risposta è stata immediata ed entusiastica. È stata 

quindi la Fondazione Roma, assieme ad Acea e all’Agen-

zia Spaziale Europea, a rendere possibile l’evento, che si 

è tenuto a Roma, presso il Tempio di Adriano, dal 27 al 

29 maggio.

Uno spazio, quello del Simposio, aperto ad idee, pro-

poste, soluzioni, nello spirito dello stesso New Policy Fo-

rum, una sorta di tribuna a disposizione di leader politici, 

esperti, intellettuali, rappresentanti della società civile, 

chiamati a discutere, al di fuori dai vincoli imposti dalla 

diplomazia ufficiale, sui problemi fondamentali che coin-

volgono l’umanità intera, in un sistema sempre più glo-

balizzato, in cui le politiche di un Paese si ripercuotono 

inevitabilmente sul resto della comunità internazionale.

Il forum è stato condotto da Martin Lees, esperto in 

cambiamenti climatici e consulente in materia per i go-

verni francese ed inglese, e si è avvalso del contributo 

di idee del Presidente della Fondazione Roma, Prof. Avv. 

Emmanuele Francesco Maria Emanuele. Nell’affrontare 

la questione, il Prof. Emanuele, da economista, è partito 

dall’analisi del contesto: «Se la crescita economica ed il 

progresso tecnologico diffusi hanno determinato enor-

mi benefici ed il miglioramento della qualità della vita per 

milioni di persone, allo stesso tempo hanno prodotto ef-

fetti nefasti, legati all’eccessivo sfruttamento delle risorse 

naturali. Sono stati stravolti interi ecosistemi, varie aree 

del pianeta si sono desertificate, con conseguenze triste-

mente inevitabili: povertà, disoccupazione, fame, esodi 

verso zone più fertili e con acqua potabile a sufficienza». 

Dal contesto alle prospettive (fosche) per il futuro: «Gli 

scienziati temono che entro il 2100, in assenza di dra-

stiche misure, efficaci e condivise, contro il surriscalda-

mento del pianeta, potrebbe esserci un innalzamento 

di 3,5-4,5 gradi della temperatura della Terra, con effetti 

devastanti soprattutto per lo scioglimento dei ghiacciai e 

l’innalzamento del livello dei mari». 

Secondo il Presidente Emanuele, da queste premes-

se si può trarre una ed una sola conseguenza, identica 

a quella colta da Papa Francesco: «L’attuale modello di 

sviluppo economico non è compatibile con l’eccessivo 

sfruttamento delle risorse naturali e con il mancato rispet-



35

to degli ecosistemi, per cui la classe politica, a livello na-

zionale ed internazionale, deve avviare azioni concordate 

ed energiche per modificare la rotta finora intrapresa».

Negli ultimi venti anni è cresciuto il grado di consape-

volezza di queste problematiche, ma le decisioni prese, 

soprattutto a livello globale, sono state decisamente in-

sufficienti a disinnescare la minaccia. Nel 1992 le Nazioni 

Unite hanno firmato una Convenzione quadro sui cam-

biamenti climatici (UNFCCC). Poi c’è stato l’importante 

protocollo di Kyoto, che ha fissato obiettivi vincolanti ri-

guardo alle emissioni dei cosiddetti gas serra, responsa-

bili del global warming. Il problema è che questi limiti val-

gono solo per i Paesi industrializzati che hanno ratificato 

l’accordo - l’Europa, ad esempio - ma non per quelli che 

si sono chiamati fuori, come gli Stati Uniti, né per Cina, In-

dia e altri Paesi in via di sviluppo (che hanno sottoscritto il 

protocollo, ma sono stati esonerati dagli obblighi connes-

si, perché non protagonisti della 

precedente fase di industrializza-

zione, responsabile del surriscal-

damento globale).

L’obiettivo a lungo termine 

dell’UNFCCC consiste nello sta-

bilizzare le concentrazioni di gas 

serra nell’atmosfera a un livello 

tale da escludere qualsiasi pericolosa interferenza delle 

attività umane sul clima. Eppure questo orizzonte appare 

lontano. La responsabilità non è tanto dell’Europa, che ha 

mosso qualche passo in direzione di un cambio di rotta, 

ma proprio dei Paesi emergenti - ormai quasi del tutto 

“emersi”, si potrebbe dire in molti casi, vista la loro signifi-

cativa e costante crescita economica - in particolare delle 

nuove potenze asiatiche, Cina ed India, che sono entrate 

prepotentemente nella fase industriale e adesso contribu-

iscono, più di chiunque altro, all’emissione dei gas.

Gli effetti dei cambiamenti climatici hanno colpito alcu-

ne regioni del Vecchio Continente: l’Europa meridionale e 

il bacino mediterraneo (aumenti delle ondate di calore e 

della siccità), le aree montuose (scioglimento della neve 

e dei ghiacci), le zone costiere, i delta e le pianure allu-

vionali (crescita del livello del mare, di piogge intense ed 

alluvioni), l’estremo nord e l’Artico (temperature in aumen-

to, ghiacciai che si sciolgono). L’impatto è negativo sulla 

salute - diffusione di malattie infettive e pollini - sull’agri-

coltura, sul settore forestale, sulla produzione energeti-

ca, sul turismo. L’Europa si è impegnata (riuscendovi) ad 

utilizzare di più le fonti rinnovabili e le centrali combina-

te per generare energia e calore, a migliorare l’efficienza 

energetica, a diminuire le emissioni di gas serra, ridotte 

quasi del 2 per cento tra 2012 e 2013. Secondo l’Agenzia 

europea dell’ambiente (AEA), la Ue sarà probabilmente in 

grado di tagliare le emissioni, entro il 2020, di almeno il 21 

per cento rispetto ai livelli del 1990, superando l’obiettivo 

iniziale del 20 per cento.

Il problema, come detto, sono i Brics (definizione co-

niata dall’ex capo economista di Goldman Sachs, Jim 

O’Neill: Brasile, Russia, India e Cina, cui poi si è aggiunto 

il Sudafrica). Di qui la necessità di un dialogo tra la co-

munità scientifica e la classe politica. Di qui l’importanza 

della Conferenza di Roma, e non solo per il parterre de roi 

dei relatori presenti, venti esperti mondiali di cambiamenti 

climatici.

Il tema, infatti, è stato affron-

tato sotto diversi profili (econo-

mico, geopolitico, ambientale) e 

soprattutto si è tradotto in un do-

cumento concreto, da sottoporre 

all’attenzione dei leader politici in 

vista della XXI Conferenza di Pa-

rigi, in programma a dicembre. L’auspicio, infatti, è che, 

dopo il sostanziale fallimento di un’analoga iniziativa, sei 

anni fa, a Copenaghen, questa volta vengano realmente 

sottoscritti da tutti importanti accordi sulla riduzione delle 

emissioni.

Il documento di Roma è molto ambizioso e va al di là 

delle proposte precedenti, oramai inadeguate ad affron-

tare le sfide di oggi. «La scienza», dice Lees, «è chiara ed 

è fortemente convinta che anche l’obiettivo dei 2°C non 

sia più sufficiente. La stabilità del sistema terrestre è in 

gioco e dobbiamo ricreare un equilibrio nella relazione tra 

l’umanità e la Madre Terra. È assolutamente necessario 

adoperarsi per un profondo cambiamento, perché ade-

guamenti progressivi non bastano».

«L’umanità» - sostiene lo scienziato - «possiede enor-

mi capacità di creatività, conoscenza e abilità per gesti-

re questa sfida. Gli inizi di questa trasformazione sono 

già visibili in tutto il mondo, dall’azione collettiva alle reti 

cittadine, dai gruppi spirituali agli investitori, che hanno 
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abbandonato l’uso di combustibili fossili. Perciò, a Parigi, 

ed anche in seguito, è necessario ed essenziale che i 

leader e i negoziatori prendano decisioni coraggiose e 

agiscano ora con lo scopo di raggiungere l’azzeramento 

delle emissioni di Co2 nel 2050». Una proposta drasti-

ca, accompagnata alla necessità che «i cittadini vengano 

posti al centro dei processi decisionali, che si adotti un 

approccio democratico al progresso e una sostenibilità 

basata sui diritti umani». «Il XXI secolo», conclude Lees, 

«dovrà essere la nuova era di cooperazione globale, dove 

le nazioni e le comunità lavoreranno insieme per raggiun-

gere un futuro sostenibile con emissioni a impatto zero».

Alcune aziende, compresi importanti player globali, 

hanno cominciato ad acquisire questa consapevolezza. 

L’amministratore delegato dell’Eni, Claudio Descalzi, in 

un intervento pubblicato sull’Osservatore Romano, ha 

illustrato la strategia che, a suo parere, i grandi gruppi 

energetici devono mettere in atto per “salvare il piane-

ta”: «L’aumento della popolazione e del PIL delle eco-

nomie emergenti fanno prevedere che nel 2040 avremo 

un fabbisogno di energia superiore del 37 per cento a 

quello attuale. Rispondere a questa domanda in modo 

sostenibile, rispettando un pianeta che oggi accoglie 7 

miliardi di persone, è una grande sfida che richiede scelte 

coraggiose. Dobbiamo riuscire a contenere l’incremento 

della temperatura al di sotto dei 2°C, altrimenti i fenome-

ni legati al cambiamento climatico diverranno irreversibili. 

E la realtà è che non ci stiamo riuscendo. È necessario 

ridurre le emissioni di CO2 del 40-70 per cento entro il 

2050 e annullarle entro il 2100. Invece, purtroppo, stan-

no crescendo: nel 2010 hanno raggiunto il livello più alto 

nella storia e il loro aumento, nell’ultimo decennio, è stato 

più rapido che nei tre precedenti».

L’Eni, assieme ad altre grandi imprese del settore, ha 

creato la Oil & Gas Climate Initiative, una coalizione ope-

rativa che è al lavoro per trovare soluzioni concrete tali da 

creare un futuro in cui il ruolo trainante sia detenuto dal 

gas naturale e dalle rinnovabili, perché «la sfida del cam-

biamento climatico richiede tutta la creatività dei nuovi 

Thomas Edison e Steve Jobs». Stati Uniti e Cina hanno 

preso finalmente impegni precisi di riduzione delle emis-

sioni di anidride carbonica e l’ultimo G7 ha stabilito un 

tetto di due gradi al surriscaldamento (un limite, come vi-

sto, giudicato insufficiente dal Forum di Roma). Ci voglio-

no, quindi, proposte ancora più innovative e coraggiose, e 

soprattutto un radicale cambiamento di modello di svilup-

po. E la Fondazione Roma vuole fare la propria parte, sia 

nel formare ed indirizzare le coscienze ed i comportamenti 

dei singoli verso condotte virtuose e rispettose della digni-

tà integrale dell’uomo, sia nel contribuire a sensibilizzare, 

attraverso l’analisi e la riflessione pubblica, il decisore po-

litico, affinché resti vigile e lungimirante nelle scelte che 

coinvolgono il futuro delle nuove generazioni, per evitare 

che «la casa comune» di cui parla Papa Francesco diventi 

inospitale per tutti.

RETROSPETTIVA
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L’ARMONIA 
DELLA MUSICA 

BAROCCA

Un grande successo di pubblico ha accompagnato 

i tre concerti organizzati dalla Fondazione Roma-Arte-

Musei nell’ambito degli eventi correlati alla mostra Ba-

rocco a Roma. La 

meraviglia delle arti, 

presso la sede di 

Palazzo Cipolla del 

Museo Fondazione 

Roma (1 aprile-26 lu-

glio 2015). L’occasio-

ne ha permesso così 

di valorizzare anche 

quelle chiese che, 

per bellezza e signifi-

cato, rappresentano 

alcune tra le più belle 

cornici architettoniche 

dell’età barocca ro-

mana: San Giovanni 

dei Fiorentini, Santa 

Maria in Campitelli e 

Santi Luca e Martina. 

In ciascuna di esse è 

stata eseguita una ric-

ca selezione di brani 

liturgici composti dai 

migliori compositori 

attivi tra la prima e la 

sesta decade del Sei-

cento. 

Di grande sugge-

stione il primo concerto tenutosi alla chiesa “nazionale” 

dei fiorentini e volutamente intitolato «In memoria di Fran-

cesco Borromini» (sabato 16 maggio), in virtù del fatto 

che l’edificio conserva le spoglie del grande maestro tici-

nese. In occasione del concerto – anteprima dell’artico-

lato programma musicale «Roma Festival Barocco» – è 

stato eseguito l’Officium Defunctorum a 6 voci, di Tomás 

Luis de Victoria (1548-1611) dall’Ensemble Festina Lente, 

diretta dal maestro Michele Gasbarro. Un insolito gruppo 

di cantanti e strumenti si è alternato nelle parti vocali, e le 

linee polifoniche si sono appellate ai principi della sontuo-

sità esecutiva barocca. Un tocco suggestivo ha arricchito 

poi la serata grazie all’atmosfera che si è venuta a creare, 

con l’accensione di centinaia di piccoli lumi disposti lungo 

le navate della chiesa, presentatasi in una veste inedita, 

fatta di ombre e sensazioni visuali.

Il secondo concer-

to (lunedì 15 giugno) 

è stato eseguito nella 

chiesa di Santa Maria 

in Campitelli dall’omo-

nima Cappella Musi-

cale, che si è avvalsa 

della collaborazione 

del Coro da Camera 

Italiano, dell’Ensem-

ble strumentale La 

Cantoria e dell’En-

semble di fiati Vige-

simanona, diretti dal 

maestro Vincenzo Di 

Betta. Il concerto, inti-

tolato «Miracoli e sug-

gestioni barocche» 

ha proposto la prima 

esecuzione in tempi 

moderni della Missa 

in angustia pestilen-

tiae di Orazio Bene-

voli, uno dei maggiori 

esponenti dello stile 

policorale del Baroc-

co musicale romano, 

all’epoca maestro 

della Cappella Giulia della Basilica di San Pietro. La Mes-

sa, per sedici voci e organo, dedicata a papa Alessandro 

VII Chigi, venne composta nel 1656 per invocare la fine 

della peste. Per l’esecuzione è stata utilizzata la trascri-
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Il concerto «In memoria di Francesco Borromini», Roma, 16 maggio 2015
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Un momento dei concerti barocchi organizzati dalla Fondazione Roma-Arte-Musei

zione in chiavi moderne, realizzata per l’occasione dalla 

musicologa Paola Ronchetti, dal manoscritto secentesco 

conservato presso la Biblioteca Corsiniana di Roma. Per 

sottolineare l’unicità dell’evento, i coristi sono stati dislo-

cati nelle antiche cantorie barocche della chiesa, la cui 

costruzione venne deliberata dal Comune di Roma pro-

prio nel 1656, come voto per la liberazione dall’epidemia, 

che la popolazione attribuiva all’intercessione della Ma-

donna in Portico di Campitelli.

Alla figura di Pietro da Cortona è stato dedicato infine il 

terzo evento musicale in programma (mercoledì 1 luglio) – 

anch’esso anteprima di «Roma Festival Barocco» –, che 

si è tenuto nella chiesa dei Santi Luca e Martina, capola-

voro architettonico del maestro toscano che ne custodi-

sce gelosamente le spoglie. In tale contesto è stata ripro-

posta la Messa a Tre cori di Ruggero Giovannelli (1560 

ca.-1625), successore di Giovanni Pier Luigi da Palestrina 

ed annoverato tra i principali artefici della musica sacra 

del Seicento romano. Per comprendere l’importanza del 

musicista reatino è sufficiente citare le parole di Giuseppe 

Ottavio Pitoni, che lo descrisse come «valoroso composi-

tore da chiesa e da camera nelle opere composte ad 8 e 

12 voci», un uomo che «fece sentire, nei suoi tempi, mo-

vimenti leggiadri e sbattimento di cori non più uditi». Un 

giudizio lusinghiero certamente suggerito da un’arte tes-

suta fra la sensibilità della sonorità spaziale e il rigore for-

male dell’antica polifonia “osservata”. L’evento musicale, 

abilmente eseguito dall’Ensemble Festina Lente, diretta 

dal maestro Michele Gasbarro, ha idealmente concluso i 

lavori delle Giornate di studio dedicate a «Lo Spazio della 

Roma barocca: il paesaggio ideale e l’illusionismo» (Tea-

tro Quirinetta, 30 giugno - 1 luglio), configurandosi come 

il primo appuntamento culturale dopo il restauro della 

magnifica cupola dell’edificio sacro, di proprietà dell’Ac-

cademia Nazionale di San Luca.
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10 GIUGNO

MASTER MARAC

Lo scorso 10 giugno, a Palazzo Sciarra, la Fondazione 

Roma e la Libera Università di Lingue e Comunicazione 

IULM hanno presentato la VI edizione del Master in Ma-

nagement delle Risorse Artistiche e Culturali (MaRAC), 

che partirà a gennaio 2016. Alla cerimonia, che è stata 

l’occasione per riflettere sul tema «Arte contemporanea e 

sviluppo urbano», sono intervenuti il Prof. Avv. Emmanue-

le Francesco Maria Emanuele, Presidente della Fonda-

zione Roma, il Prof. Giovanni Puglisi, Rettore della Libera 

Università di Lingue e Comunicazione IULM, Francesca 

Mezzano, project manager della galleria 999 Contem-

porary e ideatrice del Roma Street Art Festival, e il Prof. 

Enzo Siviero, Ordinario di Tecnica delle Costruzioni alla 

IUAV di Venezia e membro del Consiglio Universitario Na-

zionale. Al termine dell’incontro sono stati consegnati i 

diplomi agli studenti della III edizione (a.a. 2012-2013) e 

della IV edizione (a.a. 2013-2014) del Master.

L’obiettivo del Corso è la formazione di manager e profes-

sionisti qualificati nell’ambito della gestione delle risorse 

artistiche e culturali, figure in grado di collegare il mondo 

dell’impresa con quello della cultura e dell’arte. Il Master, 

come ha spiegato il Prof. Emanuele, parte dalla consi-

derazione che egli stesso ha sviluppato nel libro «Arte e 

finanza», e cioè «che saper guidare un’azienda culturale 

presuppone lo stesso livello di conoscenza manageriale 

di una qualsiasi impresa ed è oggi una condizione deci-

siva per assicurare il successo dell’attività, che non può 

dipendere unicamente dalla qualità del messaggio arti-

stico. La formazione dei gestori dei beni culturali, quindi, 

è un passaggio decisivo affinché la cultura, unico vero 

asset del nostro Paese, diventi l’”energia pulita” in grado 

di riavviare il motore ingolfato della nostra economia». 

A rendere il Master un’opportunità unica sono le 30 borse 

di studio, di cui 20 a copertura totale e 10 a copertura 

parziale dei costi di iscrizione, messe a disposizione degli 

studenti più meritevoli dalla Fondazione Roma.
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15 GIUGNO

LABORATORIO DI PROTEOMICA

È stato inaugurato lo scorso 15 giugno, al Policlinico 

Umberto I, presso il Dipartimento di Medicina Interna e 

Specialità Mediche dell’Università La Sapienza di Roma, 

il nuovo Laboratorio di Proteomica, realizzato con il con-

tributo della Fondazione Roma. Alla cerimonia hanno par-

tecipato, tra gli altri, Franco Parasassi, Direttore Generale 

della Fondazione Roma, Vincenzo Barnaba, Direttore del-

la Divisione di Medicina Interna B del Policlinico Umberto 

I, ed Eugenio Gaudio, Rettore dell’Università La Sapienza.

All’interno del Laboratorio verrà utilizzato un biospettro-

metro di ultima generazione per lo studio dell’espressione 

proteica del genoma, ossia il modo in cui una cellula si 

modifica in caso di patologia e come queste modifiche 

vengono espresse a livello quantitativo e qualitativo dal 

contenuto proteico. Lo studio delle modifiche di un cam-

pione di cellule, tessuto od organo, e il confronto con il 

campione di riferimento sano permette di fare diagnosi 

estremamente più accurate e di realizzare sempre più 

quella medicina personalizzata in cui le terapie siano mi-

rate per ogni singolo paziente, garantendo maggior effi-

cacia e minor tossicità.

NFR2/2015

21-22 GIUGNO

WORKSHOP EURASIA

Si sono svolti il 21 e il 22 giugno scorsi, presso la Came-

ra di Commercio di Roma, i lavori di «Workshop Eurasia 

2015», un’iniziativa nata per creare un ponte tra le impre-

se dell’Italia centrale ed i mercati della Cina e dei Paesi 

Asean. Il workshop, giunto alla sua seconda edizione, è 

stato promosso e sostenuto dalla Fondazione Terzo Pila-

stro – Italia e Mediterraneo, assieme ad Unindustria Lazio, 

Agi e Regione Lazio, con la collaborazione attiva del Mini-

stero degli Affari Esteri. L’Agenzia Asia Trading Project ha 

curato la realizzazione del progetto.

All’incontro sono intervenuti, tra gli altri, il Presidente della 

Fondazione Terzo Pilastro – Italia e Mediterraneo, Prof. 

Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanuele, il Vice Se-

gretario Generale dell’Asean, Lim Hong Hin, e il rappre-

sentante della Banca Asiatica di Sviluppo (ADB), Saby 

Mitra. I settori toccati dal workshop sono stati essen-

zialmente quattro: l’export agroalimentare, l’attrazione di 

investimenti, lo sviluppo delle infrastrutture e la collabora-

zione tra aree urbane.
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28 GIUGNO – 27 SETTEMBRE

ICASTICA

Si è svolta dal 28 giugno al 27 settembre 2015, nel centro 

di Arezzo, la terza edizione di Icastica, una kermesse cen-

trata sui linguaggi creativi nel corso del tempo, dal mate-

riale artistico al documento, dalla testimonianza all’espe-

rienza. È stato possibile “vivere” le opere di oltre 100 artisti 

contemporanei tra i più significativi della scena mondiale, 

legate ai capolavori di Cimabue, Piero Della Francesca e 

Giorgio Vasari, in quasi 40 sedi indoor e outdoor.

Icastica 2015 è stata promossa dalla Regione Toscana ed 

è stata organizzata dal Comune di Arezzo, con la colla-

borazione di enti e partner del territorio  (dalla Fondazione 

Guido d’Arezzo alla Soprintendenza Belle Arti e Paesag-

gio delle Province di Siena, Grosseto, Arezzo, dal Polo 

Museale Toscano alla Soprintendenza Beni Archeologici 

Toscana) e il patrocinio di MIBACT, Ministero delle Politi-

che agricole, alimentari, forestali ed Expo Milano 2015. 

La Fondazione Terzo Pilastro - Italia e Mediterraneo ha 

contribuito con il progetto di street-art.

«Icastica è in assoluto, a mio avviso, uno dei progetti mi-

gliori che siano mai stati realizzati in Italia» – ha dichiarato 

il Prof. Avv. Emmanuele F. M. Emanuele, Presidente della 

Fondazione Terzo Pilastro - Italia e Mediterraneo – e sono 

quindi lieto di arricchirlo, nell’edizione di quest’anno, con 

l’esperienza della street-art: un nuovo modo di fare me-

cenatismo ed una nuova espressione artistica di grande 

vitalità ed efficacia comunicativa, come ha dimostrato 

la felice esperienza di “Big City Life” a Tor Marancia, a 

Roma, quartiere che oggi è più visitato dei grandi mu-

sei. Icastica sposa perfettamente la mia sensibilità di fare 

dell’arte applicata al territorio lo strumento principe per 

combattere il degrado: è per questo motivo che Icastica 

è l’Italia che vorrei».

Icastica 2015 è stata suddivisa in tre sezioni: Iconic, 

Project, Event, in cui è stato riassunto il lavoro di artisti 

imprescindibili, importanti, o giovanissimi, tutti presi nel 

concetto guida della cultura da coltivare.

  

30 GIUGNO – 1 LUGLIO

CONVEGNO BAROCCO

Si è svolto il 30 giugno e il 1 luglio scorsi, presso il teatro 

Quirinetta, il convegno internazionale dal titolo «Lo spazio 

della Roma barocca: il paesaggio ideale e l’illusionismo», 

promosso dalla Fondazione Roma-Arte-Musei, assieme 

al Centro di Studi sulla Cultura e l’Immagine di Roma e 

agli Amici dell’Accademia Nazionale di San Luca. L’incon-

tro, tenutosi in corrispondenza con la mostra Barocco a 

Roma. La meraviglia delle arti (Museo Fondazione Roma, 

sede di Palazzo Cipolla), ha rappresentato un importante 

momento di riflessione su uno degli elementi più qualifi-

canti del Barocco, ossia l’idea dello spazio. 

I lavori si sono snodati in quattro sezioni tematiche. Una 

è stata dedicata al “pensiero” dello spazio, tra filosofia, 

scienza, letteratura, teatro, paesaggio, arte e scienza. 

Un’altra all’”immagine” dello spazio, con l’idea del pa-

esaggio nella pittura del Seicento, in cui si distinse, in 

modo particolare, il concetto di infinito nelle immagini sa-

crali, così come nei cieli mitologici. Un’altra sezione ha 

affrontato lo spazio tridimensionale, messo in relazione 

col movimento e l’illusionismo architettonico, tra natura 

e artificio, ma anche con l’effimero e l’illusionismo. Infine 

è stato trattato l’affascinante tema della quarta dimensio-

ne, nell’ottica trionfalistica della prospettiva e del Tempo, 

tra rovine e rovinismo: si è discusso di unità dello spazio 

e delle arti, di armonie celesti, nonché dello spazio della 

musica.
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14 LUGLIO

ALCOL E GIOVANI
 

Sono stati presentati lo scorso 14 luglio, presso la Sala 

Esedra della Residenza di Ripetta, i risultati del proget-

to «Alcol e giovani», realizzato dalla Fondazione Italiana 

per la Ricerca in Epatologia Onlus, con il sostegno del-

la Fondazione Roma. La ricerca ha indagato l’impatto 

dell’alcol sugli adolescenti, all’interno della regione Lazio, 

coinvolgendo un campione di 2700 ragazzi iscritti ai licei 

di Roma, Frosinone e Latina, di età compresa tra i 14 ed 

i 19 anni.

La Fondazione Roma, come ha ricordato il Presidente 

Emmanuele Francesco Maria Emanuele, «ormai da anni 

supporta “casi di eccellenza” nei principali settori in cui 

essa è tradizionalmente operativa, per cercare di dare ri-

sposte più efficaci alle complesse e crescenti problema-

tiche che investono la società contemporanea». «Nello 

specifico» - ha detto il Prof. Emanuele - «fin da subito, 

abbiamo deciso di sostenere questo studio sugli adole-

scenti della Regione Lazio, vista la priorità della tematica. 

Abbiamo il dovere di supportare i nostri giovani di oggi, 

che saranno i nostri uomini del domani, per orientarli ver-

so il tempo della maturità e della responsabilità, ma anche 

per accompagnarli a vivere i momenti di divertimento e di 

tempo libero in modo sano e consapevole».

Una parte fondamentale dello studio è stata riservata alla 

valutazione degli stili di vita, delle abitudini alimentari e 

delle conoscenze nutrizionali, allo scopo di prevenire ma-

lattie croniche sempre più diffuse nei Paesi industrializzati 

(obesità, diabete, malattie cardiovascolari e alcuni tipi di 

tumore).

21 LUGLIO

SCAVI SUL PALATINO

Lo scorso 21 luglio il Presidente della Fondazione Roma, 

Emmanuele Emanuele, e il Rettore della Sapienza, Euge-

nio Gaudio, hanno visitato il cantiere degli scavi nel ver-

sante nord-orientale del Palatino, un progetto dell’ateneo 

romano realizzato grazie al contributo della Fondazione. 

85 studenti, in due turni di 4 settimane, si sono alternati 

sul sito (fino al 24 luglio) e sono stati coinvolti in tutte le 

attività normalmente praticate in uno scavo stratigrafico: 

dallo scavo manuale alla realizzazione di planimetrie, se-

zioni e prospetti; dalla redazione di schede al trattamento 

dei reperti mobili (lavaggio, siglatura e prima classifica-

zione). 

Alla visita ha partecipato anche il Soprintendente speciale 

per il Colosseo, il Museo nazionale romano e l’area ar-

cheologica di Roma, Francesco Prosperetti. Il Presidente 

Emanuele ha dichiarato il proprio orgoglio nel sostenere 

un progetto che unisce così tante direttrici dell’azione del-

la Fondazione  Roma: «la valorizzazione del patrimonio 

culturale italiano, artistico e archeologico; l’investimento 

nella formazione delle giovani generazioni; la centralità 

delle nuove tecnologie, perché solo l’innovazione è in 

grado di fare la differenza, in un mondo sempre più com-

petitivo». «Imparare un mestiere» - ha proseguito il Prof. 

Emanuele - «che unisca le competenze tradizionali e le 

tecniche più moderne è essenziale per affrontare la sfida 

del mercato del lavoro. Ed è questo l’obiettivo di Archeo 

Lab, un progetto che fornisce agli studenti della Facoltà 

di Lettere e Filosofia gli strumenti teorici e pratici per af-

frontare uno scavo archeologico, abbinando alle pratiche 

‘canoniche’ le più sofisticate tecnologie: georadar, laser-

scanner, ricostruzioni bidimensionali e tridimensionali».

«Questa iniziativa» - ha concluso il Presidente Emanuele - 

«si inserisce all’interno della più ampia collaborazione tra 
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la Fondazione Roma e l’Università “La Sapienza”, a cui 

nel 2014 la Fondazione ha assegnato un contributo di 5,9 

milioni di euro, per un progetto triennale volto al potenzia-

mento e all’ammodernamento delle strutture didattiche».

Lo scavo archeologico è stato diretto dalla Professoressa 

Clementina Panella. Il cantiere ha occupato il versante del 

Palatino tra la Piazza del Colosseo e l’Arco di Tito, lungo 

l’attuale via Sacra. Scavi e ricerche sono date in conces-

sione al Dipartimento di Scienze dell’Antichità dell’Univer-

sità La Sapienza da parte del Ministero per i Beni e le 

Attività Culturali.

 

17 SETTEMBRE – 1 NOVEMBRE

MOSTRA KOKOCINSKI

Dal 17 settembre al 1 novembre 2015 il Museo Fondazio-

ne Roma Museo, nella sede di Palazzo Cipolla, ospita la 

mostra personale dell’artista Alessandro Kokocinski (Por-

to Recanati, 1948), dal titolo Kokocinski. La Vita e la Ma-

schera: da Pulcinella al Clown. L’esposizione, a cura della 

Fondazione Kokocinski, con Paola Goretti, è promossa 

dalla Fondazione Roma ed organizzata dalla Fondazione 

Roma-Arte-Musei. La mostra è articolata in sei sezioni – 

L’Arena; Pulcinella; Petruska; Sogno; Il Clown; Maschera 

Interiore – e contempla un corpus di oltre settanta opere 

polimateriche dalle tecniche fortemente innovative (dipin-

ti, sculture, altorilievi, installazioni, disegni, filmati, versi 

poetici, libri d’artista) ispirate alla metamorfosi della “ma-

schera”. Inoltre, annovera circa 40 opere inedite realizza-

te dall’artista espressamente per questa circostanza. Tra 

queste, Come lo squarcio di un lampo di luna; Petruska; 

Poesia; Il cielo respira fra vita e sogno; Volò tra le stelle; 

Sono solo nel cortile del mio cuore; Abbagliare il mondo. 

L’itinerario è animato anche da due grandi installazioni 

(Olocausto del Clown tragico; Non l’ho fatto apposta; 

quest’ultima si avvale della preziosa partecipazione di 

Lina Sastri, in un video di corredo), che compongono una 

miscellanea figurativa satura di spunti linguistici, rielabo-

razioni di opere precedenti assemblate in nuove configu-

razioni, con variazioni tematiche. 

Fondazione Roma Museo-Palazzo Cipolla 

17 settembre - 1 novembre 2015

Ingresso libero

www.mostrakokocinskiroma.it

www.fondazioneromamuseo.it

12 SETTEMBRE 

LA MARATONA DI SCHERMA

Si è svolta il 12 settembre a Roma, in via dei Fori Imperiali, 

la nona edizione de “La Maratona di Scherma - A Fil Di 

Spada”, un’iniziativa realizzata dall’Accademia Musumeci 

Greco con il sostegno della Fondazione Terzo Pilastro – 

Italia e Mediterraneo. La rassegna, che è durata ben sette 

ore, dalle 16 alle 23, ha visto la partecipazione di bambini 

e adulti (dai 5 ai 70 anni), uomini e donne, semplici princi-

pianti e campioni affermati di questa disciplina.

La manifestazione, patrocinata come sempre dalla Fe-

derazione Italiana Scherma, ha avuto come scenografia 

naturale il Colosseo, a testimonianza di un sempre più 

stretto connubio tra arte, sport, spettacolo e sociale. Par-

ticolare rilievo è stato dato al progetto “Scherma senza 

limiti”, dedicato all’attività dei disabili in carrozzina, che 

l’Accademia porta avanti grazie al contributo della Fon-

dazione Terzo Pilastro – Italia e Mediterraneo.
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18 SETTEMBRE 

CONVEGNO ALZHEIMER XVII

Si è svolto il 18 settembre a Roma, presso il Campido-

glio, Sala della Protomoteca, il convegno Alzheimer XVII: 

Scienza e coscienza per una comunità amichevole. L’in-

contro, organizzato dalla Fondazione Roma Sanità assie-

me all’associazione Alzheimer Uniti Roma Onlus, in colla-

borazione con le Sezioni Regionali del Lazio AIP‚ SINDEM‚ 

SIGG e AGE‚ si è tenuto, come ogni anno, in occasione 

della Giornata Mondiale dell’Alzheimer. Il convegno, a cui 

ha partecipato il Presidente della Fondazione Roma, Prof. 

Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanuele, si è rivolto 

principalmente agli operatori sanitari e sociali‚ ma anche a 

familiari di malati e semplici cittadini. Durante la giornata è 

stato consegnato il premio Saggio Caregiver‚ gentilmente 

offerto da Federfarmaroma.

4 DICEMBRE 2015 – 3 APRILE 2016 

MOSTRA CoBrA

Dal 4 dicembre 2015 al 3 aprile 2016 il Museo Fondazio-

ne Roma, nella sede di Palazzo Cipolla, ospiterà la mostra 

di arte contemporanea CoBrA. Una grande avanguardia 

europea (1948-1951). L’esposizione presenterà, attraver-

so un’ampia e accurata raccolta di dipinti, sculture, lavori 

su carta, pubblicazioni, documenti, foto e filmati, l’arte e 

i protagonisti del gruppo CoBrA (1948-1951) – acroni-

mo formato dalle lettere iniziali delle capitali dei paesi di 

provenienza degli artisti: Copenhagen, Bruxelles, Amster-

dam – la prima grande avanguardia di respiro internazio-

nale del secondo dopoguerra.

Promossa dalla Fondazione Roma e organizzata dalla 

Fondazione Roma-Arte-Musei in collaborazione con la 

DIE GALERIE di Francoforte, la rassegna sarà anche l’oc-

casione per scoprire e comprendere i parallelismi tra le 

opere del gruppo, che perseguì una poetica incentrata 

sul ritrovo della spontaneità e della virulenza insite nell’at-

to artistico, e quelle delle principali correnti europee, con-

tribuendo allo sviluppo di una cultura libertaria capace di 

superare le barriere nazionalistiche ed esercitando una 

forte influenza sull’arte contemporanea.

Fondazione Roma Museo-Palazzo Cipolla

Roma, 4 dicembre 2015 – 3 aprile 2016

via del Corso 320

www.fondazioneromamuseo.it
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Lamescolanza.it - 15 luglio 2015 (1)

EMMANUELE EMANUELE,
COME LORENZO IL MAGNIFICO ILLUSTRA

I GRANDI RISULTATI
DELLA FONDAZIONE ROMA 

Lamescolanza.it - il 15/07/2015 

di Stefania Miccolis

Il Professore Emmanuele Francesco Maria Emanuele, Presidente della Fondazione Roma, è sempre stato 
ossequiato e temuto; si aggira raramente nei suoi palazzi e non sempre chi lavora per lui riesce a vederlo. Ma 
anche quando si prende un appuntamento per parlargli è difficile raggiungerlo: si percorrono i lunghi corridoi di 
palazzo Sciarra in via del Corso a Roma – meraviglioso palazzo che comincia a formarsi nella seconda metà del 
’500, continua poi a ingrandirsi nel ’600, con un portale che lo fa considerare una delle quattro meraviglie di 
Roma, e viene rinnovato nel ’700 anche grazie al Vanvitelli e adornato dal Gabinetto degli specchi, da decorazioni 
pittoriche, dalla libreria – in cui ha sede la Fondazione Roma, si è ricevuti con il massimo garbo dalle assistenti 
rigorosamente in tailleur nero, si attende in una saletta rococò, quelle circondate da conchiglie al soffitto, specchi 
antichi e pareti pitturate, con poltrone probabilmente di seta, infine si entra nell’enorme studio del Professore 
Emanuele. È una figura gigantesca ed elegantissima, direi gattopardesca, e sembra di essere tornati ai tempi della 
nobiltà, ed in effetti il Professore, – lo si legge anche nel nome- è di origine nobile, appartenente al Sud dell’Italia, 
la Sicilia. Forse si è anche impauriti di non esser poi così all’altezza di tanta eleganza, e poi ancora di potere 
sbagliare nei movimenti o in qualche parola di troppo – mai contraddirlo, si infastidisce – ma è comunque 
piacevole ascoltarlo, nel suo italiano forbito, e osservarlo, così ritto sulla sedia, quasi immobile, con quelle mani 
incrociate, che poi utilizza solo se deve alzare la cornetta del telefono, o pigiare un pulsante per chiamare 
qualcuno. “Non ha visto ancora nulla di questo palazzo, ma ricominceremo a farlo visitare due volte a settimana 
da settembre, con visite gratuite programmate. Ho ricostruito tutti i luoghi del palazzo secondo la sua struttura 
antica; era stato modificato a fini di utilità bancaria nel corso degli anni, e ora lo abbiamo riportato ad essere il 
palazzo che era. Qui tutto sarà consacrato alla storia della Fondazione e alla collezione permanente”. Il Professore 
ci ha messo ben tredici anni per fare quella che lui definisce “la più grande collezione dal ’400 ad oggi”, e che 
verrà inaugurata prima per i soci e poi messa a disposizione del pubblico da settembre. – un assaggio lo si ha già 
nell’articolo di Lauretta Colonnelli uscito il 9 luglio sul Corriere della Sera: “Fuori dai caveau, ora per gli occhi di 
tutti Palazzo Sciarra, museo dei tesori ritrovati”, dove si scorrono piacevolmente le opere descritte di questo 
tesoro. Tra l’altro, sotto il Palazzo, rivela il Professore, scorre l’Acquedotto della Vergine, e ci sono due arcate 
dell’acquedotto che apriranno al pubblico il prossimo anno. “Sono feroce avversario di una interpretazione 
governativa sbagliata nei confronti della cultura e del grande patrimonio di cui disponiamo. Ahimè non rispetta il 
dettato costituzionale della sua fruizione, ma rispetta invece una vecchia legge – risale al tempo del fascismo –
che parlava di conservazione: i sovraintendenti, gli addetti ai lavori, i ministeri, conservano le opere d’arte, ma 
non le rendono fruibili come dovrebbero. Le meraviglie vanno utilizzate”. Alla Fondazione Roma appartiene 
anche l’edificio di fronte, Palazzo Cipolla, ricomprato da Unicredit, dove sono allocati la Fondazione Musarte, gli 
uffici della IULM dove si tiene un Master organizzato in collaborazione con la Fondazione Roma sulla gestione 
del nostro patrimonio artistico “Management dei beni artistici e culturali”, e in futuro anche la Fondazione Terzo 
Pilastro – Italia e Mediterraneo. Storico palazzo del XIX secolo progettato dell’architetto Cipolla per la Cassa di 
risparmio di Roma, è diventato sede espositiva prestigiosa della Fondazione (dal 1999 ad oggi si sono susseguite 
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oltre quaranta mostre temporanee), ed ora è in corso una mostra sul Barocco, con i più grandi pittori del ’600 e 
nomi di nicchia, con i magnifici busti del Bernini, con progetti architettonici del Bernini e del Borromini. Ma i 
cittadini non sembrano poi così attratti da tale spettacolo; si sa, lo abbiamo ormai detto tante volte, il pubblico non 
è molto educato alla visita di opere d’arte e di musei, e il Professore dice che è, “giustamente”, più interessato alla 
contemporaneità, anche se forse sarebbe meglio usare un “probabilmente”. La sua mostra street art a Tor 
Marancia ha riscosso grande successo: “Ho contribuito a far venire i più grandi artisti da tutto il mondo che hanno 
dipinto il quartiere con le loro opere d’arte”; “le persone vivono nella contemporaneità e questo è un modo per 
essere vicini al mondo”. È molto dispiaciuto, ma anche rattristato per come il Governo sembra quasi non 
preoccuparsi della cultura in generale: “Eppure siamo un paese che diversamente da molti altri ha una componente 
patrimoniale talmente rilevante che fa la differenza. Oggi con la crisi del sistema economico che ha fatto decadere 
la grande piccola e media impresa, dobbiamo puntare sul nostro patrimonio di bellezze naturali e artistiche, che 
non ha comparabilità, a mio modo di vedere, con la quasi totalità dei paesi che ci circondano. Mi parrebbe 
opportuno i che i nostri governi dedicassero a questo nostro grande asset l’importanza dovuta. Non accade, da 
sempre la componente di attenzione e sostegno al mondo di cui parlo è quasi inesistente”. Il Decreto Cultura di 
Franceschini ha ricalcato quello che Emanuele ha scritto nel libro “Arte e finanza” (ed. Unilibro, 2015) “sulle 
tematiche di natura finanziaria ed economica legate al mondo della cultura e al mercato dell’arte”. “E’ un decreto 
che va nella strada giusta, ma cosa può fare un ministro con pochi soldi? Solo lo 0,1% del pil va all’attività 
culturale, ciò dimostra miopia e incapacità di comprendere l’importanza di questo comparto. Per far sviluppare il 
Paese ho creato musei, festival di poesia, ho sostenuto per anni un’orchestra, avviato un progetto culturale teatrale 
e creato un master in management delle risorse artistiche e culturali: così formo il personale che un giorno 
dirigerà, spero, il patrimonio del nostro paese in fatto di fruibilità”.
Parla con compiacimento il Professore, ha un ego molto forte, dato dalla sicurezza di essere uno dei pochi 
mecenati rimasti, uno dei pochi a far funzionare come si deve una Fondazione. “Le Fondazioni devono rispettare 
il dettato della legge Amato/Ciampi, non fare politica, non coinvolgere i banchieri, ma dedicarsi ad aiutare il 
nostro Paese nei campi di salute, ricerca scientifica, istruzione, cultura, aiuto ai meno fortunati. La Fondazione 
Roma, meglio di tutti gli altri, ha interpretato correttamente questa legge: non abbiamo partecipazioni bancarie, 
mai avuto personale politico. Siamo la società civile, facciamo quello che la legge dice”. Fondamentale è quello 
che lui chiama il terzo pilastro del welfare Community, o welfare civile, “per una maggiore efficienza, una più 
equa distribuzione delle risorse ed un più ampio esercizio delle libertà individuali”. Secondo il Professore bisogna 
creare concrete partnership tra pubblica amministrazione e contesto privato, in modo tale che lo Stato possa 
operare insieme con le imprese e i soggetti non profit: “Come Presidente della Fondazione Roma devo poter fare 
le cose che né lo Stato né i privati fanno. Il terzo pilastro è una realtà vitale: riesce a fare le cose nonostante lo 
Stato, nell’interesse della collettività. Ma non c’è una norma sanzionatoria per cui si possano condannare il 
sindaco o un assessore, se non rispondono al dettato di una norma costituzionale (art. 118), che dice che quando lo 
Stato non può operare, il privato, sotto il suo controllo, può farlo. Vi è una crisi irreversibile del welfare, gli asset
del paese sono liquefatti e a questo mio desiderio si oppone biecamente una posizione preconcetta che mi 
impedisce di realizzare in pieno l’art. 118 della Costituzione, il principio di sussidiarietà orizzontale come criterio 
informatore dei rapporti fra pubblico e privato anche nelle realizzazioni delle finalità di carattere collettivo.”
Da sempre il professor Emanuele opera in campo espositivo su due binari paralleli: “Visualizzo il ruolo di Roma 
negli anni e nei secoli dipanando i vari periodi di Roma dal ’400 al ’900 senza tuttavia tralasciare l’arte 
contemporanea. La prossima mostra sarà infatti dedicata a un artista che è stato molto trascurato, Alessandro 
Kokocinski, e in autunno verrà esposta la grande mostra del Periodo Cobra, il periodo più bello e fantasioso dal 
’48 in poi, con i più grandi artisti dell’epoca”. “Ho una grande osmosi con il mondo che mi circonda, dalla Cina 
ho portato “I capolavori dalla Città proibita”, dall’India “Akbar”, ho fatto la grande mostra su “Hiroshige”, ho 
portato l’America… tutto il mondo che amo e il mondo che mi circonda: l’arte è universale”. Nel campo del 
dialogo con i Paesi del Mediterraneo, “abbiamo ricostruito la Cattedrale di Sant’Agostino di Ippona ad Algeri, 
sosteniamo il Festival di El Jem a Tunisi, abbiamo una sede a Valencia e Cordoba, iniziative in Cina e un accordo 
con la provincia cinese dell’Hubei. Siamo presenti nel mondo orientale e in tutto il bacino mediterraneo”.
È “onnivoro” di arte, legato a tutto perché ama l’arte in tutte le sue manifestazioni, sin da giovane. Ha difficoltà 
nello scegliere un periodo o un artista, anche se non nega di essere profondamente legato al mondo del 
Mediterraneo dal quale proviene e di avere una grande passione per Federico II al quale presto dedicherà una 
mostra. Gli sfugge comunque un ricordo più vivo: “Se dovessi pensare a quando la vita è stata più prodiga di 
emozioni, allora penso agli anni ’60, in cui vivevo tra Milano e Roma frequentando i grandi artisti di quell’epoca 
e che ho raccontato nella mostra Gli irripetibili anni ’60: un dialogo tra Roma e Milano.” Qui si intravede una 
vena di nostalgia: sa, il Professore, di aver fatto molto e ancora vuole continuare. Agli occhi di chi lo ascolta 
sembra un Lorenzo il Magnifico… Ha fatto tanto e verrà ricordato per questo, sa che vivrà soprattutto attraverso 
le opere della sua collezione, e questo lo salva dall’essere solamente il Mazzarò della novella del Verga, perché 
l’arte per fortuna non è solo materiale, ma immortale.
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Gli allievi del liceo «Ennio Quirino Visconti» visitano il Wunder Musaeum
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